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La seduta incomincia alle ore 14,5. 
ROVASENDA, segretario, dà le t tura del 

processo verbale della seduta pomeridiana 
precedente, che è approvato . 

Comunicazione della Presidenza. 
P R E S I D E N T E . La Corte dei conti co-

munica che nella seconda quindicina di 
maggio non è s ta ta eseguita nessuna regi-
strazione di decreti con riserva. 

|8|| 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
tario di dar le t tura del sunto degli omaggi 
pervenuti alla Camera. 
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ROYASENDA, segretario, legge. Dal si-
gnor do t to r Bru to Amante , « L 'educazione 
fìsica in I ta l ia , nei rappor t i eolia scuola », 
copie 300. 

Dal signor Francesco Trentini , editore, 
Messico « El florecimiento de Mexico (Edi-
ción i l lustrada en Español e Ingles) 2 de 
Abril de 1906 » copia una. 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . H a chiesto congedo l'o-

norevole Morando per giorni 5. 
(È conceduto). 

dofflffleraorazione. 
GALLICI . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
GALLINI . L 'a l t ro ieri a Genova è scom-

parso dalla scena del mondo il nostro ex 
collega, Paolo Menafoglio, che^apparteneva 
ora alla Camera vitalizia. 

Paolo Menafoglio era di quel patr iz iato 
delle nostre regioni che comprese i tempi 
nuovi e che concorse coll'ingegno e col brac-
cio al benessere del paese ed all ' indipen-
denza della patr ia . Egli, giovinetto ancora, 
nel 1872, quando le acque del Po furiose 
devastarono e desolarono t a n t e plaghe delie 
nostre provincie, meritò la medaglia al 
valore civile; i suoi conci t tadini lo eleva-
rono poscia alle cariche più alte; e così egli 
f u capo dell 'Amministrazione comunale, ca-
rica che egli t enne con onore e con abilità 
tal i che gli stessi concit tadini suoi lo eles-
sero di poi a quello che è il più alto ufficio 
cui possa aspirare un cit tadino, mandan-
dolo in quest 'Assemblea, in cui t u t t i pos-
sono ricordare come egli fosse operoso, cor-
re t to ed autorevole. 

Io, che l 'ho conosciuto da vicino e gli 
sono s ta to legato da costante e sincera ami-
cizia, posso dire di lui che égli fu veramente 
un uomo di carat tere , poiché ebbe convin-
zioni salde e profonde che sostenne e di-
fese con perseveranza e tenacia , ma nello 
stesso tempo ebbe la correttezza e la mi-
tezza del cavaliere e del genti luomo, qua-
lità che lo resero a t u t t i noi caro e s t i -
mato. 

I o vi propongo, onorevoli colleghi, a 
nome anche del collega Ferrarmi , che non 
può essere presente alla seduta , di espri-
mere alla famiglia del compianto Paolo Me-
nafoglio, così c rudamen te colpita dalla scia-

gura, ed alla c i t tà di Modena, che ha per-
duto in lui uno dei migliori suoi figli, i sen-
t iment i di r impian to e di condoglianza-della 
rappresentanza nazionale. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Con vivo dolore io mi 
associo, a nome della Camera, alle nobili 
parole con le quali il collega Gallini ha de-
plorato la morte del senatore Paolo Mena-
foglio che, com'egli ha r icordato, dalla X I X 
alla X X I legislatura fece pa r te di questa 
Camera, in rappresen tanza del collegio di 
Modena e seppe guadagnars i la s t ima e l'af-
fe t to di t u t t i i colleghi. vAlla sua memoria 
io mando, a nome di t u t t a la Camera, un 
caldo e r iverente saluto. (Approvazioni). 

H a facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to per le finanze. 

COTTAFAYI, sottosegretario di Stato per 
le -finanze. Mi associo, a nome del Governo, 
alle parole pronunciate dal collega Gallini 
e dall 'onorevole nostro Presidente, nonché 
alle proposte che lo stesso onorevole Gai-
lini, in unione al collega Ferrarmi , ha cre-
duto di fare in questa lu t tuosa circostanza. 

Come emiliano, io ho creduto di non 
poter tacere in questa occasione così dolo-
rosa, t an to più che, avendo avuto a collega, 
amico e compagno, per più anni, anche nelle 
lo t te par lamentar i , il compianto Menafo-
glio, potei convincermi quan to sia giusto 
dire di lui che fu genti luomo senza mac-
chia e senza paura . 

Sindaco della propria città, elevato ai 
più alti uffici amminis t ra t iv i , in essi come 
nella-Camera e nel Senato Paolo Menafoglio 
de t te sempre saggio di fedel tà costante ai 
propri principii, di cara t te re e di patriot-
t ismo. 

Per ciò alla sua memoria io mando, a 
nome del Governo, un r iverente saluto, as-
sociandomi pure alle onoranze che il Par-
lamento e la sua ci t tà natale vorranno tri-
butargli . (Benissimo). 

P R E S I D E N T E L'onorevole Gallini pro-
pone che alla famiglia del compianto sena-
tore Menafoglio ed a Modena, sua ci t tà na-
t iva, siano espressi i sent imenti di condo-
glianza della Camera dei deputa t i . 

Pongo a par t i to questa proposta . 
(È approvata all'unanimità). 

Inierrogazioiii. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giornoreca 

le interrogazioni. 
Le prime interrogazioni sarebbero quelle 

che gli onorevoli Brandolin e P a p a d o p o l i 
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hanno r ivol to al ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Ma l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per l 'agricoltura, in-
dustria e commercio trovasi momentanea-
mente assente per ragioni di ufficio, e l'o-
norevole ministro è impegnato al Senato, 
ond'è necessario r imandare queste interro-
gazioni e t u t t e le altre dirette al ministro 
di agricoltura, industria e commercio. 

Passeremo quindi alla interrogazione dal-
l 'onorevole Paniè r ivol ta al ministro del-
l 'interno per sapere se e quali provvedi-
menti intenda prendere per migliorare le 
condizioni degli scrivani di prefettura. 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

E A C T A , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Io vorrei muovere preghiera all 'ono-
revole Paniè. Al l 'ordine del giorno è iscritto 
un disegno di legge per modificazione ai 
ruoli organici del personale del l 'Ammini-
strazione centrale e provinciale dell ' interno. 
Siccome questo disegno di legge si connette 
precisamente alla materia che forma og-
getto dell ' interpellanza dell 'onorevole Pa-
niè, e siccome questo progetto di legge verrà 
in discussione domani o posdomani, io vor-
rei pregare l 'onorevole interrogante di ri-
mandare la trattazione dell 'oggetto della 
sua interrogazione alla discussione di questo 
progetto di legge, tanto più che allora egli 
potrà avere forse dal presidente del Con-
siglio maggiori aff idamenti di quelli che io 
non potrei dargli a t tualmente . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare, 
onorevole Paniè. 

P A N I E . Io avevo presentato la interro-
gazione appunto perchè l 'organico ai-quale 
ha accennato l 'onorevole sottosegretario di 
Stato migliora la condizione di tut te le ca-
tegorie del personale, meno quella degli 
scrivani straordinari, ed avevo speranza che 
potesse venire modificato. 

Di fronte però alla preghiera dell'onore-
vole sottosegretario di S t a t o e alla immi-
nenza della discussione dell 'organico, com-
prendo anche che la mia speranza, di far 
decidere la questione in sede di interroga-
zione, è ormai vana, e quindi accetto la 
preghiera dell 'onorevole sottosegretario di 
Stato e mi riservo di parlare nella discus-
sione generale di quel disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione è 
esaurita. 

Seguirebbe una interrogazione dell'ono-
revole Arigò al ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio, ma, per l 'assenza del-

l 'onorevole ministro e dell 'onorevole sotto-
segretario di Stato, come già ho avvert i to , 
anche questa interrogazione sarà riman-
data. 

L 'onorevole Marinuzzi interroga il mi-
nistro di grazia e giustizia « sulla maniera 
con la quale vengono eseguite le sentenze 
penali contro i minorenni, ai quali, contro 
la legge, contro i giudicati e contro ogni 
criterio morale, si fanno scontare le pene 
nel carcere giudiziario anziché in una casa 
di correzione ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

P O Z Z O , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Nessuna causa più nobile e 
più santa di quella della quale si è assunto 
il patrocinio l 'onorevole Marinuzzi con la sua 
interrogazione. 

Però io debbo fare due osservazioni di 
ordine preliminare: la prima, che la materia 
è così importante che non può essere svolta, 
l 'onorevole Marinuzzi vorrà riconoscerlo, in 
sede di interrogazione; la seconda, che essa 
è di competenza del Ministero dell ' interno. 
L 'onorevole Marinuzzi ben sa come tut t i 
gli stabil imenti penali, le case di correzione 
comprese, e così pure i riformatori per i 
minorenni corrigendi, dipendono dal Mini-
stero dell ' interno, tanto che, se io ho voluto 
avere qualche dato su questo argomento, ho 
dovuto rivolgermi alla direzione generale 
delle carceri. 

L 'onorevole Marinuzzi forse dirà che la 
materia della sua interrogazione rientra 
nella competenza del Ministero di grazia e 
giustizia, in quanto che, come egli afferma, 
è anche contro legge e contro i giudicati , e 
non solo contro ogni criterio morale, che 
ai minorenni fanno scontare le pene nel car-
cere giudiziario, anziché in una casa di cor-
rezione. Ammessa in tal senso la competenza 
del Ministero di grazia e giustizia, in merito 
debbo osservare che, secondo le disposizioni 
transitorie per l 'attuazione del nuovo codice 
penale, fino a che gli stabilimenti penali non 
siano posti in armonia col sistema del co-
dice stesso, le pene si devono scontare nei 
modi prima prat icat i . 

Non posso quindi ammettere che si of-
fenda la legge, o il giudicato, se per defi-
cienza di case di correzione le pene si fanno 
scontare nel carcere giudiziario. 

Invece io riconosco che è veramente 
contro ogni criterio morale che si fanno 
scontare le pene ai minorenni nel carcere 
giudiziario, anziché in una casa di corre-
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zione, e mi auguro che le condizioni del 
bilancio consentano di riparare al più pre-
sto questo grave sconcio. 

I l Governo ed il Parlamento, pressati 
da altre questioni (non ammetto neppure 
che fossero più urgenti di questa) hanno 
lasciato finora insoluto questo importantis-
simo problema. 

L'onorevole Marinuzzi però, oltreché al 
ministro dell'interno, deve rivolgersi anche 
ed essenzialmente al ministro del tesoro, 
del quale egli ha al suo fianco un valoroso 
rappresentante nel simpatico nostro collega 
Fasce. 

Da parte del Ministero di grazia e giu-
stizia non si può far altro che sollecitare i 
Ministeri competenti, salvochè anche l'am-
ministrazione carceraria venisse avocata al 
Ministero di grazia e giustizia, come sa-
rebbe logico. Ma anche questa è questione 
nella quale non posso intrattenermi in sede 
d'interrogazione. Quindi io, associandomi 
di gran cuore al concetto altissimo da cui 
è stato mosso l'onorevole Marinuzzi nel pre-
sentare la sua interrogazione, non posso che 
promettergli tutta la mia cooperazione per 
raggiungere il nobile scopo che egli si è 
prefisso, facendo voti ehe egli voglia dedi-
carvi tutto il suo potente ingegno. (Bene [) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Marinuzzi per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

MARINUZZI. Non è comune il caso in 
cui un rappresentante del Governo, in ri-
sposta ad una interrogazione, si dichiari 
implicitamente insodisfatto delle proprie di-
chiarazioni. 

Nè diversamente poteva fare l'onorevole 
Pozzo, che è un uomo elevato ed un galan-
tuomo. 

Egli riconosce l'importanza della que-
stione da me sollevata in questa Camera, 
non per la prima volta oggi, essendomene 
occupato in sede del bilancio dell'interno, 
ed avendo avuto Ideile esplicite promesse 
dal Governo di interessarsi della costruzione 
di nuovi riformatori che rispondano alle e-
sigenze dei tempi ed alla educazione dei 
minorenni; e giustamente osserva che l'ar-
gomento è così grave da meritare una di-
scussione più ampia. Ma io, con una inter-
rogazione, ho voluto fare ciò che in chirur-
gia, si dice una operazione esplorativa. 

Questa non è una operazione definitiva, 
in quanto desideravo sapere dal rappresen-
tante del Ministero di grazia e giustizia e 
del Governo che cosa ci fosse di vero circa 
l'inconveniente da me lamentato. Ed oc-

correndo presenterò una interpellanza, pre-
senterò una mozione, presenterò una pro-
posta di legge, presenterò l'ira di Dio, por-
terò la questione avanti ai tribunali perchè 
sia decisa in linea di esecuzione di sentenza, 
perchè, creda j)ure la Camera, e l'avrà già 
compreso, questa è una questione della mag-
giore importanza. 

Il rappresentante del Ministero di grazia 
e giustizia ha dato sulla mia interrogazione 
un po' la sentenza di Pilato, e se ne è quasi 
lavato le mani, dicendo che sarebbe com-
petenza del Ministero dell'interno. 

I l rappresentante di questo Ministero del 
resto è presente, e potrebbe anche parlare, 
perchè il ministro od il suo rappresentante 
possono interloquire quando a loro piaccia. 

Ho detto che la maniera con la quale si 
eseguiscono le sentenze contro i minorenni 
è contro la legge, contro il giudicato e con-
tro la morale. 

La legge provvede a che i minorenni, 
specialmente quelli inferiori all'età di quat-
tordici anni, quando incorrano nella pena 
della reclusione, scontino questa pena in uBa 
casa di correzione. 

Questa è la legge. 
Le sentenze, nel condannare, dicono: la 

pena da scontarsi in una casa di corre 
zione. 

Non parlo poi della morale, perchè pi-
gliare un ragazzo a dodici anni (è uno dei 
casi che mi hanno spinto a fare questa in-
terrogazione), che certamente per una leg-
gerezza giovanile è incorso in una condanna, 
e metterlo nel carcere giudiziario anziché in 
una casa di correzione, produce un vero di-
sastro morale; perchè ponete questa povera 
creatura, invece che in un luogo dove tutto 
sia destinato alla sua educazione, e possa 
seguire corsi letterari, d'istruzione e di mi-
glioramento fisico, nel carcere giudiziario, 
in mezzo a bricconi matricolati, siano pure 
minorenni di 18 o di 17 anni; e vedrete che 
gli esercizi fisici si riducono alla pederastia, 
la letteratura si riduce ad imparare a fare 
lettere di scrocco, borseggi, rapine e dare 
coltellate. 

Mentre in altri paesi (cito gli Stati Uniti) 
si sono istituiti i magistrati dei fanciulli, i 
quali s'occupano esclusivamente d'invigi-
lare i fanciulli con l'istituzione di una pena 
nuova : cioè, la libertà sorvegliata (il fan-
ciullo si consegna alla famiglia, e poi c'è 
un agente che sorveglia la sua educazione), 
mentre in Francia si istituisce un ufficio 
d'istruzione pei fanciulli, e si istituiscono 
tribunali che appositamente giudicano 1 
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fanciulli, e dove i magistrati si specializ-
zano; in I ta l ia si piglia il fanciullo che ha 
bisogno di essere corretto, educato e mo-
ralizzato, e si mette nel carcere giudiziario, 
per farne un futuro malfattore. 

Se io volessi esagerare (perchè l 'esagera-
zione è come la car icatura: 1© tinte, 
ma fa meglio comprendere il ccncetéóf, dir® 

col far questo, il Governo commette egli 

stesso un reato ! pércne, Ì a c e n d o Cu«!, cor-
rompe il minorenne, commette un abuso 
di autorità: perchè fa qualche cosa che è 
contro la legge. 

Però, se dovessi difendere il ministro di 
grazia e giustizia, accusato di questi due 
reati, oltre al domandare le circostanze at-
tenuanti, secondo l 'abitudine professionale, 
ricorrerei al cavillo: in quanto che noi avvo-
cati siamo costretti , in mancanza di meglio, 
a ricorrere al cavillo (e questo cavillo me 
lo suggerisce l'onorevole sottosegretario), e 
direi: nel codice penale è detto che, quando 
gli stabilimenti di pena non siano pronti, 
alla pubblicazione del nuovo codice penale, 
si rimedi, facendo scontare la pena nei modi 
ancora in uso. Ma siccome le case di cor-
rezione c'erano prima del nuovo codice pe-
nale, così non si t ra t ta di nuovi istituti . 
Poi, non si t ra t ta di istituti di pena: per-
chè le case di correzione sono luoghi di 
cura, ospedali, mentre il carcere è un luogo 
di pena; e sarebbe strano che, dovendosi 
mandare un ammalato in un ospedale, 
non essendovi ivi posto, si mandasse in 
carcere. Ora tut to questo è qualche cosa 
che non onora il nostro paese. Non ci 
sono posti nei riformatori? Si costruiscano 
i riformatori; ne basterebbero quattro o 
cinque per tu t ta Ital ia; e, con una modica 
spesa, s 'otterrebbe l ' intento e, in pari tem-
po, migliorandosi l 'educazione, si mette-
rebbe anchè ua freno alla delinquenza. Si 
cercano tanti mezzi per impedire la delin-
quenza; ma questa si impedisce con l'edu-
cazione, col mettere un freno alla delin-
quenza dei minorenni. 

Con questi mezzi, all ' incontro, la delin-
quenza dei minorenni si sviluppa; e si fa 
cosa contro la morale ed il pubblico inte-
resse. {Bravo!) 

PACTA, sottosegretario di Stato yerVin-
terno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parl i . 
PACTA, sottosegretario di Stato per Viri-

terno. L'onorevole Marinuzzi, nello svolgere 
la sua interrogazione, ha fat to un cenno 
speciale a quanto riguarda l'azione del mi -
nistio dell'interno. Convengo con lui, che 

quello in cui siamo è uno stato di cose 
anormale; e mi faccio l 'augurio che tut ta 
la nostra legislazione sia posta, una buona 
volta, in armonia con il nostro codice pe-
nale: ancora ci troviamo nella Condizione' 
di non aver gli stabilimenti penali che cor-, 
rispondano alle pene comminate dal codice. 
Ma. ner quanto riguarda i riformatori, 
A Z x . * * ; egli giustamente osser-
debbo dire; co. rispQiidere alla. 
vàva, che questi deD 
loro missione di educazione, di e p u r a z i ^ . , 
togliendo ad essi quello che può aver ca-
rattere di punizione e che non fa che in 
fìammare l'animo dei fanciulli, senza semi-
nar in esso quei sentimenti di onestà, di 
bontà che sono nello scopo e nell'indole dei 
riformatori. 

Ma prego l'onorevole Marinuzzi di vo-
lere, nei suoi brevi momenti d'ozio (del 
resto, questo sarebbe un ozio, per lui, molto 
profìcuo) visitare i nostri riformatori; e 
vedrà quale enorme cammino si sia percorso 
in questi ultimi anni: imperocché quelli che 
erano, una volta, luoghi di pena, luoghi in 
cui si comprometteva la moralità dei fan-
ciulli, sono diventati veri educatori, sotto 
l'indirizzo razionale, moderno, filantropico 
che anima tutto indistintamente il perso-
nale addetto a codesti istituti . 

Ed io ricordo qui a titolo d'onore, che 
non sono 15 giorni, qui in Eoma, io assi-
steva ad una delle feste di premiazione dei 
riformatorii, nella quale l 'impressione che 
ho riportata è quella che noi siamo din-
nanzi non più a case v di pena, ma a vere 
case di educazione, nelle quali l 'affetto de-
gli educatori e l 'animo dei fanciulli si cor-
rispondono l'uno coll 'altro ed hanno ini-
ziato un'éra nuova nella amministrazione 
e nella funzione di questi stabilimenti per 
cui possiamo dire che i riformaiorii che noi 
abbiamo corrispondano sostanzialmente e 
ad ogni modo al loro ufficio di redenzione 
morale. 

Se così è, sono il primo a convenire, poi-
ché questi risultati così splendidi si sono 
ot tenut i , che tut to si deve fare perchè si 
compia in modo perfetto quest'opera be-
nefica. 

L'onorevole Marinuzzi ha annunziato che 
presenterà delle interrogazioni, delle inter-
pellanze, dei disegni di legge e io posso as-

I si curare l 'onorevole Marinuzzi che ogni atto 
che verrà al Parlamento da lui, ogni at to 
del Governo che possa portare migliori frutti 

| su questa strada che comincia a dare così 
! splendidi risultati sarà salutato con sodi-

sfazione ; lo assicuro che quest'opera bene-
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fica e s an ta di cui si è f a t t o eco in questa 
Camera t rove rà l 'accogl imento il p iù sicuro 
ed il più s impatico (Bravo !) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tar io di S t a t o per la grazia e giustizia ha 
facol tà di parlare. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Sono lieto che l 'egregio 
mio collega per l ' in te rno abbia nelle sue 
conclusioni r ibad i to quello che già io avevo 
dichiarato . 

P u r t roppo dobbiamo ancora dare ese-
cuzione all 'art icolo 38 delle disposizioni t r an -
sitorie per l ' a t tuaz ione del nuovo codice pe-
nale. Dal la to morale l 'onorevole Marinuzzi 
non ha so l tanto una, ma cento, ma mille 
ragioni, ma al t ra cosa debbo dire dal la to 
legale. 

L 'ar t icolo c i ta to dice: 
« P ino a che gli s tabi l iment i penali non 

siano ordinat i secondo il s is tema del nuovo 
codice, le pene si scontano negli stabil i-
ment i a t tua l i , nei modi che sono oggidì in 
vigore.. . » 

L 'onorevole Marinuzzi obb ie t t a che le 
case di correzione preesis tevano al codice 
penale. Ora io faccio osservare che la sola 
casa di correzione, vera e propria , che noi 
abb iamo è quella di Urbino, ove si t rovano 
186 minorenni in sconto di pena; poi ab-
biamo diversi r i formator i , governat iv i e pri-
vat i , des t ina t i ai minorenni discoli e corri-
gendi, ma non condannat i . Nei r i fo rmator i 
governat ivi si raccolgono però congiunta-
men te e i condanna t i per sconto di pena e 
i minorenni corrigendi. 

Senonchè il numero e l ' ampiezza del-
l 'unica casa di correzione e dei {formator i 
governat ivi sono asso lu tamente inadegua t i 
al numero dei r icoverandi , dobbiamo dunque 
pensare alla costruzione di case di corre-
zione in numero congruo e corr ispondente 
al bisogno. 

È questo il la to pra t ico e posit ivo del 
problema, ma è un . lato che r iguarda essen-
zia lmente il Ministero del tesoro, onde rin-
novo appello al collega Pasce perchè voglia 
a iutarci . {Si ride). 

P R E S I D E N T E . Così è esaur i ta ques ta 
in ter rogazione. 

L 'onorevole Pasqual ino-Vassal lo inter-
roga i! ministro di grazia e giustizia « per 
conoscere, se di f ron te alle gravi accuse ri-
volte dalla s t a m p a locale alla mag i s t r a tu ra 
di Catania, non creda necessario ord inare 
un ' inchies ta ». 

L'onorevole Pasqual ino-Vassal lo non es-

sendo presente , ques t ' in ter rogazione si con-
sidera r i t i r a ta . 

Gli onorevoli Gesualdo Libert ini , Di Sa-
luzzo e Pa i s Serra in ter rogano il ministro 
della guerra « per conoscere se e quando 
in tenda presentare p rovved iment i legisla-
t ivi per migliorare le condizioni economiche 
degli ufficiali subal terni ». 

A questa in ter rogazione è connessa quella 
dall 'onorevole Compans d i re t ta al ministro 
della guerra « per sapere se in t enda pre-
sentare sol lec i tamente quei provvediment i 
a t t i a rendere meno gravi le a t tual i con-
dizioni economiche e morali degli ufficiali 
inferiori nei r appor t i della carriera ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per 
la guerra ha facoltà- di parlare. 

VALLE RIS, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Come il minis t ro della guer ra ebbe 
a d ichiarare alla Camera d u r a n t e la di-
scussione del bilancio 1906-907, la presente 
amminis t raz ione ha considerato e considera 
come uno dei suoi essenziali doveri quello 
di provvedere al migl ioramento economico 
dei personali d ipendent i , specialmente delle 
classi più modeste . 

E ne sono prova i numerosi disegni di 
legge intesi a ta le scopo, che il ministro ha 
presen ta to al P a r l a m e n t o , ta luni dei quali 
sono già s ta t i app rova t i . 

Ormai non ne r imangano che due; l 'uno, 
r igua rda i personal i civili di artiglieria e 
genio, e sarà in quest i giorni presenta to al 
Pa r l amen to ; l ' a l t ro r iguarda miglioramenti 
economici degli ufficiali inferiori ed anche 
questo, al quale si riferiscono le presenti 
interrogazioni , è ormai concre ta to in t u t t i 
i suoi par t icolar i . 

Cosicché confido che po t rà esso pure 
essere f r a breve sot toposto al l 'esame della 
Camera e cost i tuire la chiusa di quel ciclo 
di benefiche e provvide leggi, lo studio 
delle quali , r ipeto, f u ed è cura costante 
de l l ' a t tua le amminis t raz ione . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Di Saluzzo 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D I SALUZZO. Prendo a t to t a n t o più 
volentieri delle dichiarazioni dell 'onorevole 
sot tosegretar io di S t a t o inquan tochè è inu-
tile dissimularsi che un vero malessere ser-
peggia a t t u a l m e n t e f ra ì nostr i ufficiali in 
feriori ed in specia l modo f r a i subal te rn i 
Dico malessere e non dico agitazione, per 
chè i nostr i ufficiali hanno alto il senti 
mento dei dovere e della disciplina per ve 
nir meno alla corre t tezza 'che è loro impo 
s ta da questo sent imento . 

Ciò non significa però ch'essi possano 
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essere sodisfatti delia loro condizione e ciò 
non implica che non si debba cercare di 
eliminare senz' indugio le cause de! mal-
contento per evitare che si acuisca. Il 
malessere cui alludo involge non soltanto 
la questione economica, ma anche la que-
stione morale in dipendenza dell 'at tuale ri-
stagno delle carriere. Se quindi è bene che 
si migliorino le condizioni economiche dei 
nostri ufficiali subalterni , è pur necessario 
curare il miglioramento della loro carriera. 

Essa in questo momento a t t raversa uno 
stato tu t t ' a l t ro che sodisfacente per chi 
l'ha intrapresa con ideali intesi a ben al t ra 
meta di quella che è ora possibile. Miglio-
rata la carriera, si avrà anche il r isul tato 
di avvantaggiare le condizioni economiche 
degli ufficiali. Se infa t t i il malessere dipen-
desse soltanto da queste ultime, il malcon-
tento dovrebbe essere in ragione inversa 
della anzianità, invece il malcontento e in ra-
gione diret ta dell 'anzianità Perchè ciò? Ap-
punto per le ragioni morali. Ed invero at-
tualmente il grado non è più per l 'ufficiale 
inferiore in genere proporzionato all 'età: la 
permanenza nei gradi inferiori si prolunga 
in modo da portare ad un 'e tà che non è 
più corrispondente al grado di cui 3'uffì-
ciale è rivestito. 

Basti ricordare che vi sono tenent i i 
quali r imangono tali sino al l 'età di qua-
r a n t a n n i . Con qual animo essi possano com-
piere il loro servizio, specialmente gravoso 
nelle armi a piedi, alla pari del sot totenente 
appena uscito dalle scuole, è facile imma-
ginarlo. 

Da ciò la necessità di un provvedimento 
inteso a far sparire questo poco lieto s ta to 
di cose che, ingenerando sconforto nell'ani-
mo degli ufficiali, torna a danno del ser-
vizio. 

E da sperarsi che fra cinque o sei anni, in 
conseguenza delle limitazioni che si sono f a t t e 
nelle ammissioni alle scuole militari, si ri-
tornerà allo sviluppo normale della carriera, 
e scompariranno così quelle permanenze 
troppo lunghe nei gradi inferiori che ora 
ingenerano un fondato malcontento. 

Però, sta il f a t to che, se prendiamo un 
annuario qualunque, su cento ufficiali di 
fanteria, che costituiscono la gran massa 
dell'ufficialità, t roviamo che tredici appar-
tengono ai gradi superiori e o t tan tase t te 
ai gradi inferiori. Il che produce per risul-
tato che la maggior par te degli ufficiali non 
potrebbero raggiungere i gradi superiori se 
non a 52 anni circa di età, cioè due anni dopo 
essere colpiti dai limiti di età per il grado 

di capitano. In altri termini, non potreb-
bero mai entrare nella categoria degli uffi-
ciali superiori. 

Ciò porta a r i tenere che, anche a carriera 
r i torna ta normale, il grado di capitano sarà 
quello raggiungibile dalla gran massa degli 
ufficiali e questo fa t to si verificherà t an to 
più se, come pare si abbia il giusto intendi-
mento, si voglia esercitare una selezione 
rigorosa per la promozione a maggiore. Di 
qui la necessità di costituire del grado di 
capitano una posizione sodisfacente, anche 
economicamente, in servizio alla quale cor-
risponda una condizione pure sodisfacente 
di riposo. 

Quest ' intento si potrebbe ottenere mi 
gliorando per gli ufficiali inferiori da una 
parte gli stipendii in corrispondenza de 
gradi e dal l 'a l t ra ist i tuendo aument i tr ien 
nali (non quinquennali come ora) in fun 
zione dell 'anzianità di servizio, i quali rap 
presenterebbero un giusto compenso al ser 
vizio prestato indipendentemente dal grado 
Un quid simile, insomma, di ciò che si è 
fa t to per i sottufficiali. 

Con questo sistema l'assegno del capi-
tano (composto di una quota costante che 
sarebbe funzione del grado e di una varia-
bile che sarebbe funzione dell 'anzianità) po-
trebbe corrispondere veramente alla condi-
zione cui sopra accennavo ed il grado di 
capitano potrebbe costituire una meta so-
disfacente per la gran massa degli ufficiali. 

Gli ufficiali superiori, poi, i quali percor-
rono i gradi elevati della carriera e ven-
gono perciò a trovarsi in condizioni radi-
calmente diverse, dovrebbero perdere l 'as-
segno dipendente dal l 'anziani tà e conser-
vare l ' aumento quinquennale pel grado così 
come è stabilito a t tualmente . 

Pr ima che al grado di capitano si possa 
pervenire con una permanenza non eccessiva 
nei gradi subalterni occorrerà, come ho 
detto, qualche' anno ancora, ed urge f ra t -
t an to provvedere nell'interesse di coloro 
(i tenenti anziani) per i quali si rende più 
acuto in questo momento lo s ta to di crisi 
della carriera. 

Un opuscolo ufficioso di ramato dal Mi-
nistero ai corpi in sul principio dell 'anno 
riconosceva questa necessità di provve-
dere e proponeva l ' is t i tuzione dei tenenti 
in primo e la concessione del cavallo ai ca-
pitani di fanteria. 

Dico il vero : mi sorprende il r i tardo 
nel l 'a t tuazione di questo secondo provve-
dimento, che s ' impone anche nell'interesse 
del servizio da ta l 'e tà ma tu ra che corri-



Atti Parlamentari — 15134 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1 9 0 7 

sponde a t t u a l m e n t e alla promozione a ca-
p i t ano in fan te r i a . 

Quan to al pr imo provvedimento , non 
so se sa rebbe molto efficace a r ialzare il 
morale. Certo, per quan to non molto orto-
dosso dal pun to di v is ta dei precett i d 'orga-
nica, meglio o t t e r rebbe il des idera to in t en to 
quello di creare maggiori gli a iu tant i mag-
giori di reggimento e capi tani gli a iu t an t i 
maggiori di bat tagl ione. 

Non sarebbe un p rovved imen to molto 
ortodosso, r ipeto, ma pot rebbe avere un ca-
ra t t e re di t emporane i t à e va r rebbe a ri-
durre di circa la metà l ' a t tua le periodo di 
crisi. 

Qua lunque sia il p rovved imento che si 
i n t e n d a adot ta re , ciò che urge è provve-
dere per non aver a pentirs i , quando sia 
t roppo ta rd i , della p resen te inazione. 

Ho sinora par la to degli ufficiali di fan-
t e r i a ; ma vi sono corpi in cui gli ufficiali 
suba l te rn i si t rovano in condizioni peggiori 
ancora . 

Non ho bisogno di r icordare all 'onore-
vole sot tosegretar io di S ta to che nel corpo 
contabi le vi sono tenent i che hanno 19 anni 
di spalline e pres to ne av ranno 20 ed an-
che di più, giacché le condizioni t endono a 
peggiorare. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Di Saluzzo, 
la prego di venire alla conclusione. 

D I SALUZZO. Non discuto sull 'oppor-
tun i t à , o meno, di conservare il corpo con-
tabile. F inché esiste, però, è doveroso inte-
ressarsi delle condizioni di coloro che vi ap-
par tengono. Anche per essi un p rovved imen to 
s ' impone , p rovved imen to che è reso facile 
dalla par t icolare elast ici tà dell 'organico di 
quel corpo in cui t a lune cariche possono, 
senza danno della disciplina e del servizio, 
essere ind i f fe ren temente coperte da tenent i 
o capi tani . Rendendo quindi (ciò che è pos-
sibile) il ruolo organico dei capi tan i varia-
bile e s tabi lendo che la promozione per 
anz ian i tà a capi tano dei t enen t i contabil i ab-
bia luogo c o n t e m p o r a n e a m e n t e ai loro col-
leghi, di pari anz iani tà , di f an te r i a , si use-
rebbe loro almeno il t r a t t a m e n t o de l l ' a rma 
(la fanter ia) che non è certo la più favo-
r i ta in questo momento . | 

Molte cose vorrei dire ancora; ma non 
mi dilungo di più per ubbid i re al r ichiamo 
del signor Pres idente e conchiudo augu-
r a n d o che non s ' indugi più oltre e che non 
t a rd ino a compar i re ed a recar benefìci ef-
fe t t i gli invocat i p rovved iment i di miglio-
r a m e n t o di carr iera degli ufficiali. 

Mi sia concesso, a questo proposi to an-

cora, r icordare che ad o t t enere questo in-
t en to gioverebbe (in piccola proporzione se 
vuoisi, ma pur sempre con un certo effetto) 
il r inunciare ai t roppo f requen t i richiami 
dal servizio ausiliario, che to rnano a sca-
pito degli ufficiali in servizio effett ivo. E 
mi conceda per u l t imo l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to di dirgli che non poco 
gioverà pure la sollecita discussione ed ap-
provazione della legge sulle pensioni degli 
ufficiali (che fac i l i te rà l ' esodo di molti); legge 
che da t empo è nell 'ordine del giorno ed è 
impaz ien temen te a t t esa dalla gran massa 
degli ufficiali nostr i . ' 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Compans per dichiarare se sia 
sodisfa t to . 

COMPANS. Ho presen ta to codesta inter-
rogazione quando gii onorevoli Pais e Liber-
tini, ne firmarono un ' a l t r a , so l tanto in par te 
analoga, perchè assai incomple ta nella enun-
ciazione, e quindi necessar iamente diversa 
negli in ten t i ai quali io mirava . 

I n f a t t i non intesi di r i ch i amare l ' a t ten-
zione dell 'onorevole ministro, l imi ta tamente 
alle condizioni economiche degli ufficiali su-
bal terni , ma bensì e s o v r a t u t t o intorno alle 
condizioni morali ed economiche, in t imamen-
te collegate, nei r appor t i della carriera non 
dei soli subal terni , ma di t u t t a la categoria 
degli ufficiali inferiori , che comprende, come 
ognuno sa, i capi tani ; - grado, nel quale, più 
che in ogni al t ro si r isente dai pochi più 
fo r t una t i la lentezza della carriera, dalla 
grande maggioranza l ' a renamento , il rista-
gno assoluto. A codeste t r i s t i contingenze 
conviene a d u n q u e provvedere . 

E quan to fosse oppor tuna la mia inter-
rogazione integrale lo ha d imost ra to , e ne 
provo compiacimento, l 'onorevole Di Saluzzo 
firmando a l l 'u l t im'ora la interrogazione dei 
colleghi, e più ancora svolgendola da pari 
suo, con o t t imi in tend iment i e con quelle 
val ide argomentaz ioni e finalità di inten-
zioni, di p ropos te e di richieste, che non 
avrebbero t r o v a t o ragione nella r i s t re t ta 
specificazione le t tera le della interrogazione. 
(Interruzione del deputato Di Saluzzo). 

Creda, onorevole collega, che non mi 
lagno a f fa t to dello svolgimento differente 
che ha creduto di dare alla interrogazione. 
Anzi la ringrazio, - perchè riconosco in lei un 
prezioso ausiliare nel rec lamare quei prov-
vediment i , che r i tengo t a n t o necessari, e 
ve ramente urgent i , se voglionsi eliminare 
le cause perdurant i , s empre più acuite di 
un giusto malcontento , che a sua vol ta crea 
quel malessere to rmentoso , quasi cronico 
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che ha invaso il nostro organismo mil i tare 
nella sua compagine e nelle sue funzioni più 
delicate. 

L ' imprevedu ta ma ben accet ta ampiezza 
data alla sua tesi, mi dispensa da quasi 
t u t t e le considerazioni che avevo in animo 
di fa re e dalle conseguenti proposte . El la 
disse quan to si po teva nei limiti circoscritti 
di una interrogazione- Aggiungo che, come 
osservai nei giorni scorsi, t u t t e codeste 
questioni, più a m p i a m e n t e - ed è a sperare 
con maggior f r u t t o - } ot rannosvolgers i nella 
prossima discussione del bilancio della guerra. 

Temo assai che f r a c inque anni so l tan to 
noi non pot remo t rovarci neìle favorevol i 
condizioni di uno svi luppo n o r m | | e di car-
riera come ri t iene l 'onorevole Di Saluzzo. 

Sono ant ico e convinto fau to re non solo 
della concessione del cavallo a t u t t i i capi-
tani di f an te r i a , ma della concessione del 
grado di maggiore agli a iu t an t i maggiori 
in l a e del grado di capi tano agli a iu tan t i 
maggiore in 2 a . Innovaz ione che fin da al-
cuni anni o t t enne la u n a n i m i t à del consenso 
della appos i ta Commissione pa r l amen ta re , 
ma che poi, per cause che ignoro, arenò 
nelle secche del Ministero della guerra . 

P rendo a t to con vera sodisfazione delle 
notizie da te dall 'onorevole sottosegretaric-
di S ta to sulla prossima presentaz ione di 
provvediment i legislativi a t t i a r imuovere ' 
colle cause del malcontento , gli ostacoli di 
natura economica e morale ad un più r a -
zionale a v a n z a m e n t o nella carriera, e ad 
una più tollerabile condizione di v i ta di 
f ronte alle esigenze odierne di eosto e di ob-
blighi sociali, che s ' impongono ai nostri uf-
ficiali inferiori . 

E a c c o m a n d o sol tanto , che vengano sol-
leci tamente p o r t a t i al nostro esame affinchè 
possano o t tenere sanzione legislativa p r ima 
delle vacanze estive. 

In passato avevo già invocato dai suoi 
predecessori, ed ora r innovo a lei, la pro-
posta, di uno espediente, che se è nuovo per 
noi, venne già appl ica to in a l t r i eserciti, e 
sta per essere a d o t t a t o nell 'eserci to aus t ro-
ungarico. 

Per quan to si faccia, e si sia disposti a 
spendere, t u t t a v i a r iuscirà sempre assai dif-
fìcile in un lungo periodo di pace o t tenere 
una rotazione r e l a t ivamen te r ap ida nelle 
carriere, specia lmente nelle premozioni da 
tenente a capi tano , e da capi tano ad uffi-
ciale superiore. 

Il grado di capi tano, come dissi, rappre-
senta lo scoglio, l ' a r res to de t e rmina to irre-

vocabi lmente dai limiti di età. Come prov-
vedere? 

Uno mei mezzi, forse il solo prat ico, è 
quello cui accennavo or ora. E cioè a d o t t a r e 
una specie di ruolo aperto in questo senso 
o maniera : — estensione dello st ipendio pro-
gressivo ai capitani , e migl ioramento del 
regime al quale sono sot toposte alcune c^-. 
tegorie di pensionat i militari . 

I capi tani po t rebbero così o t tenere a ti-
tolo di p remi di anziani tà , supplement i an-
nuali di s t ipendio. Questi premi non do-
vrebbero essere acquis ta t i a u t o m a t i c a m e n t e 
allorché si raggiungesse una da ta anziani tà , 
ma dovrebbero invece dipendere da una 
classificazione in gruppi , f a t t a in modo che 
il carico tota le del bilancio non superasse 
una d a t a somma. 

Essi verrebbero dat i ai capi tani che a-
vessero raggiunto r i spe t t i vamen te una an-
ziani tà appross imat iva ad un d e t e r m i n a t o 
numero di anni di grado, e f r a i più anziani , 
il premio più elevato, a coloro che avessero 
r inunzia to alla promozione al grado supe-
riore. 

Questo è il s i s tema u l t imamen te adot-
t a t o in Aust r ia -Ungher ia . Ino l t r e conver-
rebbe r ialzare proporz ionalmente le pen-
sioni non solo in base al grado, ma in base 
al l 'e tà . 

Codesti p r o v v e d i m e n t i ; - in una parola 
qualcosa che non rappresent i so l tanto qual-
che ritocco, o piccole elemosine, o meschini 
espedient i del momento , - s ' impongono 
con indeclinabile urgenza - e t a n t o più 
dopo le leggi a favore dei sottufficiali , 
che hanno cos t i tu i ta una d ispar i tà tale 
di t r a t t a m e n t o non ammissibile colla dif-
ferenza di grado, di funzioni e di posi-
zione, ma che per lo evidente squilibrio che 
ne deriva, rende più accentua te le diff icoltà 
economiche nelle quali si svolge to rmen tosa 
la v i ta quot id iana degli ufficiali inferiori . 
Basterà fa re un semplice calcolo, ad esem-
pio, f ra le competenze di un maresciallo di 
reggimento e ciò che deve da esse diffalcare 
per le varie esigenze della sua v i ta , e raf-
f ron ta r l e poi colle competenze e le spese 
inerent i ai gradi di subal terni e di capi-
tano, per persuaders i che alla fine di ogni 
mese po t rà il maresciallo met te re in tasca, 
dopo aver p rovvedu to a t u t t o , una somma 
di gran lunga maggiore di quella di cui 
possa disporre il capi tano. 

Pei subal terni , il r a f f ron to , riesce vera-
mente impress ionante , e tale da dare una 
idea esa t ta del disagio cos tante che subi-
scono. 
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P R E S I D E N T E . Viene ora u n ' a l t r a in-
terrogazione dello stesso onorevole Com-
pans al ministro della gùerra « per cono-
scere se in t enda migliorare le condizioni dei 
maestr i capi-musica dell 'esercito ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
la guerra ha facol tà di par lare . 

V A L L E R I S , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Il ministro della guerra, nella 
t o r n a t a del 14 dicembre ul t imo scorso, f a -
ceva formale promessa di assicurare a t u t t i 
i capi musica già in servizio al pr imo luglio 
1904 i van taggi della legge allora in vigore, 
insieme a quelli della nuova legge del 3 lu-
glio 1904. E tale promessa veniva mante-
n u t a con l 'A t to numero 37 del febbra io 
scorso. 

I n forza di questo p rovvedimento , i capi 
musica già in servizio al pr imo luglio 1907, 
i quali sono o t t a n t a s e t t e , dei novantase i 
a t t u a l m e n t e compresi nell' organico, rag-
giungono, dopo il diciot tesimo anno di ser-
vizio, il t r a t t a m e n t o annuo di 3,800 lire, t r a 
s t ipendio e indenni tà , e quando lasciano 
l 'esercito, dopo t r e n t a s e t t e ann i di servizio, 
hanno un massimo di pensione di lire 2,560. 
Notisi che per i capi musica non è stabil i to 
l imite di età, e quindi i medesimi possono 
percepire lo s t ipendio massimo di 3,800 lire 
per un discreto numero di anni . 

R imangono i pochi capi musica (nove), 
che en t ra rono in servizio sot to l ' i m p e r o 
della legge 3 luglio 1904; questi, dopo vent i 
anni di servizio, raggiungono un massimo 
di s t ipendio di 3,200 lire, vale a dire un 
t r a t t a m e n t o sensibi lmente inferiore a quello 
dei loro colleghi più anziani , e per questi il 
Ministero provvederà . 

Sono in fa t t i già in corso s tudi per vedere 
di fa re anche a questi nove capi musica, 
che sono en t ra t i in servizio dopo la legge 
del 1904 e quindi so t to l ' impero di questa 
legge, per vedere, dico, di fa re a loro un 
t r a t t a m e n t o pari a quello dei loro colleghi 
più anziani. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Compans, ha 
facol tà di par la re per dichiarare se sia so-
disfa t to . 

COMPANS. Onorevole sot tosegretar io di 
S ta to , nella sua r isposta se non ho male 
inteso, ella ha considerato la questione 
sot to il solo aspet to finanziario. Esso rive-
ste, senza dubbio, notevole impor tanza , 
perchè le stesse considerazioni de t e rmina te 
da l maggior costo della vita, e dalle mu-
t a t e e semprecrescent i esigenze che l aod ie rna 
condizione sociale impone ai nostr i ufficiali, 

si r ipercuotono in t u t t a la loro integri tà 
nella categoria dei maestr i capi-musica. 

Come ella g ius tamente accennava, qual-
che vantaggio finanziario venne già colla 
recente applicazione della legge 3 luglio 
1904, concesso alla maggior pa r t e dei capi-
musica; - e per i pochissimi, sol tanto nove 
in t u t t o , i nove, che vengono a percepire 
un t r a t t a m e n t o sensibi lmente inferiore a 
quello dei loro colleghi più anziani, - il Mi-
nistero p ross imamente provvederà , ella ha 
soggiunto. E sta bene, perchè in ta l modo 
scompar i rà la differenza di t r a t t a m e n t o f ra 
ufficiali che eserci tano ident iche mansioni. 

Ma ciò non bas ta ancora; - un progressivo 
migl ioramento delle loro com.petenze è reso 
necessario per sollevarli dalle dure stret-
tezze finanziarie nelle quali si svolge per 
lunghi anni la v i ta loro e delle loro fami-
glie. Non si t r a t t a adunque di una grave 
spesa, di f r o n t e ad un organico che com-
prende so l tan to novan tase i maes t r i . 

L 'onorevole sot tosegretar io di Sta to , non 
h a poi considera ta la questione, o gli è 
forse s fuggi ta , dal l a to morale - che è ap-
pun to quello, che maggiormente preoccupa 
i nost r i o t t im i maestr i , - i quali da lun-
ghi anni ins i s ten temente chiedono, e ben 
a ragione, di essere tol t i da uno stato 
di prostrazione e di avvi l imento, quasi 
di abbandono , per il f a t to , che essi soli fra 
t u t t e le al t re categorie di funz ionar i civili 
e mili tari , si vedono precluso qualsiasi pur 
modesto a v a n z a m e n t o nella carriera. 

I n f a t t i i nostri capi-musica una volta 
promossi al grado di so t to tenen t i d o p o aver 
f r e q u e n t a t o i eorsi regolari dei licei o con-
s e r v a t o c i di musica, dietro poi l ' esame so-
s t enu to innanzi la Commissione centrale 
presso la Regia Accademia di S. Cecilia, 
e dopo di aver d imost ra to di possedere 
t u t t e le condizioni r ichies te per ot tenere la 
nomina ad ufficiale, r imangono immobili in 
questo loro grado, a differenza di quanto 
prat icas i in al t r i eserciti , e specialmente in 
Franc ia ove, se non erro, i capi- musica giun-
gono fino alla promozione a capi tano. Quali 
sieno le ragioni o le vere cause che possano 
consigliare la immobi l i tà a s s o l u t a nel primo 
grado o t t enu to dai capi-musica, nonostante 
la t endenza benevola, a vero dire doverosa, 
a migliorare sempre più le condizioni mo-
rali e mater ial i dei nostr i ufficiali e sot tuf-
ficiali, io non^saprei t rovare , nè immaginare . 

La pe rmanenza per oltre t r en t ' ann i nel 
grado di so t to t enen te è pei capi musica di 
danno al loro morale, al loro prestigio e 
conseguentemente al servizio, poiché ove 
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l 'animo non è, nè può essere lieto - anche 
l 'amore per l 'ar te, lo zelo per l 'adempi-
mento dei propri doveri, finiscono per affie-
volirsi. 

La speranza di progredire nella carriera 
acuisce l ' ingegno e sostenendo il coraggio 
moltiplica le nostre energie e la nostra at-
tività. 

Utilizziamo adunque anche per i capi-
musica queste quali tà allo stimolo per l 'a-
vanzamento, che nell 'esercito è dest inato 
a promuovere un 'azione a l tamente educa -
tiva. La immobilità perpetua nello stesso 
grado, rappresenta per il capo-musica l 'a-
trofìsmo delle sue qualità art is t iche e mo-
rali. Molti anni or sono, quando si discusse 
sulla doverosa necessità di dare ai capi-mu-
sica una diversa e più ada t t a posizione so-
ciale, togliendoli dalla classe dei sottuffi-
ciali, nella quale erano condannat i a rima-
nere durante t u t t o il tempo del loro .ser* 
vizio militare, allora prevedendolo appunto, 
le incongruenze della nuova immobili tà nel 
grado di sot totenente, manifestai essere 
io, anche per molteplici ragioni di va-
ria natura , contrario al conferimento del 
grado effettivo di ufficiale combat tente 
(come del pari fui di tale avviso per altri 
corpi non combattent i) , proponendo invece 
un grado con assimilazione di rango, come 
ad esempio si pra t ica in Germania ed in 
Austria-Ungheria, con piena soddisfazione 
dei capi-musica, e senza alcun inconveniente, 
- ove essi, colla qualifica Kapel-meister, 
con divisa e distintivi speciali, godono di 
un avanzamento nella carriera in ragione 
dell 'anzianità e del merito. 

Cod@sta soluzione, che t ronca ogni pos-
sibile obbiezione mentre offre una giusta 
soddisfazione alle modeste aspirazioni dei 
nostri eccellenti capi-musica, io raccomando 
all'onorevole sottosegretario di Stato colla 
fiducia che venga in t rodo t ta nei nuovi 
provvedimenti annunciat i . 

Noi dobbiamo, onorevole sottosegretario 
di Stato, assicurare ai nostri capi-musica, 
non solo un avvenire, finanziariamente di-
screto, ma eziandio condizioni morali di 
considerazione col dar loro la possibilità 
di progredire nella carriera. Così facendo, 
elimineremo il pericolo di offrire nelle no-
stre musiche, rifugio alle mediocrità, au-
mentando all 'opposto la probabili tà di mi-
gliorare il rec lutamento con giovani mae-
stri ar t is t icamente valenti. 

E finalmente, così facendo, ot terremo 
altresì il vantaggio di eliminare tu t t i i 
danni, e non sono pochi, del sistema at-

i tuale , - che non permet te di poter giu-
s tamente compensare i meriti individuali 
di una classe benemerita. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole Fiambert i , s ' intende r i t i ra ta la 
sua interrogazione, al ministro dei lavori 
pubblici, « sul r i tardo nel raddoppiamento 
del binario Montalto-Collesalvett i ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per l ' interno per rispon-
dere all ' interrogazione degli onorevoli Sal-
via, Arlotta, Masoni, Guarracino, Rocco 
Marco, Strigari al ministro dell ' interno « se 
può comunicare alla Camera notizie precise 
circa i gravi fa t t i che si at tr ibuiscono all 'au-
tor i tà di pubblica sicurezza di Napoli, nei 
rapport i con criminose associazioni locali, 
e circa i suoi dissidi con l ' a rma dei reali 
carabinieri, f a t t i che preoccupano grande-
mente la pubblica opinione di quella cit tà ». 

EACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Gli onorevoli interroganti e la Ca-
mera sanno quanta impressione abbia pro-
dot to in Napoli l 'uccisione dei coniugi Cuo-
colo, in mezzo a quali difficoltà si siano 
svolte le pr ime indagini e quali nuovissime 
risultanze si siano poi venute accumulando 
a poco a poco intorno al processo. 

È pure ben conosciuto come, oltre la fi-
gura del rea to di assassinio, sieno sorti a 
poco a poco indizi di speciali responsabilità 
che formano ora materia comune con la 
procedura che r iguarda gli assassini. Cosic-
ché l ' autor i tà giudiziaria è incaricata di ve-
dere se e quali altre responsabilità intorno 
a questo t ruce f a t t o possano scoprirsi, per 
proseguire nell 'opera di epurazione che ne 
deve necessariamente venire. 

Stando così le cose, t ra t tandos i cioè di 
una procedura che si svolge in mezzo ad 
ostacoli e difficoltà gravissime, da ta la na-
tura del reato e le discussioni che intorno 
allo svolgimento della procedura si sono 
fat te , gli onorevoli interroganti compren-
deranno come sia molto difficile discernere 
il vero dal falso, poiché le passioni che si 
sono agi ta te intorno a questo f a t to non 
permet tono di potere ancora nulla affer-
mare. 

Commetterei per tanto un ' imprudenza se 
venissi ad affermare dei fa t t i e ad espri-
mere dei giudizi che poi dal seguito delle 
indagini risultassero errati . Del resto gli 
stessi interroganti hanno giustamente det to 
nella loro interrogazione « se il Governo 
può comunicare notizie precise ». Quel se mi 
dimostra come essi stessi riconoscano, che 
dato lo svolgimento eccezionale di questo 
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f a t t o e le difficili condizioni che r i f le t tono 
le responsabi l i tà che si vorrebbero ora de-
nunziare, sia e s t r emamente difficile, per non 
dire impossibile, dare queste spiegazioni ed 
enunciare questi f a t t i . 

Di una cosa sola assicuro la Camera ed 
è che è f e rma intenzione del Governo che 
la luce più completa si faccia , che si ado-
perino t u t t i i mezzi per venl iè ad accer taré 
t u t t e le responsabi l i tà ovunque si t rovino, 
e da qua lunque par te esse siano. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Salvia per dichiarare se sia so-
disfa t to . 

SALVIA. I miei colleghi ed io nel pre-
sentare ques ta interrogazione siamo s ta t i 
mossi dalla considerazione, di cercare il 
modo che l 'opinione pubblica, la quale a 
Napoli si è g randemen te impress iona ta al-
l ' annunz io di certi f a t t i , fosse r i po r t a t a alla 
giusta valutazione delle cose: i nquan tochè 
t u t t a la stampa, locale, ed-anche la s t a m p a 
romana , precisarono gravissime accuse verso 
alcuni funzionar i di pubbl ica sicurezza. Si 
t r a t t e r e b b e nientemeno che di f a t t i i quali 
r ives tono il ca ra t t e re di favoreggiamento , di 
accordi del i t tuosi con la mala v i ta locale, 
di divisioni di bo t t ino in seguito a fu r t i , 
insomma di t u t t o ciò che di peggio si può 
immaginare al r iguardo. 

È scomparsa , quindi, la fiducia della 
c i t t ad inanza nel l ' au tor i tà di pubblica sicu-
rezza ed io so che anche recen temente molte 
v i t t ime di reat i non si sono r ivolte più al-
l ' au to r i t à stessa per denunziarl i , ma alla 
a r m a dei reali carabinier i . 

E la- sfiducia nel l 'una e la maggiore con-
siderazione dell 'al tea ebbe maggiore incre-
mento dal f a t t o che quando l ' a r m a dei reali 
carabinieri in t raprese delle indagini per 
conto proprio, riuscì a me t t e r e a nudo 
molti e gravi reat i i quali erano r imas t i nel-
l ' ombra . Così si è sulle t racc ie degli autor i 
dell 'assassinio del cambiava lu te al Ret t i f i lo , 
degli autori dei fu r t i commessi a danno del 
conte d 'Aquino , della Banca Metese,. della 
signora Santini . T u t t o ciò ha r ibadi to nel 
pubblico l ' impressione che i reali carabi-
nieri si adoper ino v e r a m e n t e per la sco-
per ta dei reati e la pubblica sicurezza in-
vece sia negligente e anche conn iven te con 
la mala v i ta locale. 

E la manifestazione dell 'opinione pub-
blica nel senso indicato dinanzi ha provo-
cato o meglio inaspr i to un vero dissidio t r a 
l 'azione dei reali carabinieri e quella della 
pubbl ica sicurezza. 

Questo dissidio, nocivo al pubblico in te-

resse, si è man mano accen tua to in modo 
da produr re alla fine incident i molto gravi. 
Non molte sere or sono, alcune guardie di 
pubbl ica sicurezza t r aves t i t e volevano per-
quisire u n a pa t tug l i a di carabinieri in bor-
ghese e questa minacciò d ' a r res to le guar-
die; scena ve ramen te degna della Gran via, 
e che ad nomi modo d imos t ra la necessità, 

i - • ~ . .. . . ; • • 
i che cessi questo dual ismo e che l 'uni tà di 
| indirizzo sia r i s tabi l i ta e re in tegra ta con 

un 'az ione energica. 
Il Ministero del l ' in terno ha già fa t to 

qualche cosa mandando a Napoli un que-
store mer i t a t amen te s t imato , quale è il com-
menda tor Gastaldi , ed io confido che egli 
r iusci rà a r idare il mov imen to normale a 
ques ta macchina che ve ramen te lascia troppo 
a desiderare nel suo funz ionamento ; occorre 
però anz i tu t to che la pubbl ica opinione sia 
i l luminata sul vero s ta to delle cose e che 
si proceda ad una larga inchiesta, la quale 
accert i fin dove si es tenda il male e quali 
i r imedi radicali s ' in tenda appres tarvi ; poi-
ché, a prescindere dai f a t t i singoli narrati 
dalla s t a m p a , è i ndub i t a to il fenomeno im-
press ionante che la mala v i ta nella città 
di Napoli è organizzata , ment re la polizia 
non ha nessuna organizzazione. 

Ed a questo proposi to accenno ad un 
f a t t o , che assai spesso si è r ipe tu to e si ri-
pete, cioè-, che quando qualche derubato 
volle r icuperare la r e fu r t iva , si raccomandò 
a qualche capo della mala vi ta e così potè 
r iavere la roba sua. 

Ciò d imos t ra che c'è una organizzazione 
pe r fe t t a della del inquenza di f ron t e ad una 
imper fe t t a della polizia, che sceglie spesso i 
suoi in formator i f r a i più noti pregiudicati. 
Onde lo sv iamento dalla via giusta nella 
persecuzione dei del inquent i e quei contat t i 
che, secondo le denunzie della s tampa, han 
da to luogo a veri r appor t i criminosi. 

Confido pe r t an to che decisivi provvedi-
ment i sa ranno presi a r is tabi l i re la norma-
li tà delle cose e che si avvereranno le spe-
ranze che ci fa concepire con le sue prò 
messe l 'onorevole sot tosegretar io di Stato. 

P R E S I D E N T E . Così sono esauri te per 
oggi le interrogazioni . 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Mar-
ghieri a recarsi alla t r i buna per presentare 
Una relazione. 

M A R G H I E R I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulla proposta di 
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legge : Pensione alla vedova del professore 
Giovanni Rossi. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Svolgimento di interpellanze. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolginento di interpellanze. 
Lo svolgimento delle prime tre, degli 

onorevoli Pala, Carboni-Boj e Cao-Pinna, è 
stato stabilito per il 10 giugno. 

Segue un' interpellanza dell' onorevole 
Villa ai ministri dell' interno e del tesoro. 

FASCE, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Siccome l'onorevole Villa è ammalato, 
prego l'onorevole Presidente di volere ri-
mandare ad altra to rna ta lo svolgimento 
della sua interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. L'interpel-
lanza dell'onorevole Villa è r imandata ad al-
tra seduta. 

La interpellanza che segue, dell'onorevole 
Mauri al ministro delle finanze, è s tata ri-
messa al 10 giugno. 

Passeremo quindi alla in 1 erpellanza degli 
onorevoli Sichel, Turati , Morgari e Bissolati 
al ministro dell 'interno « per sapere se, in 
favore degli assistenti farmacisti , intenda 
emanare provvedimenti che valgano a to-
gliere alla questione dell'esercizio farmaceu-
tico e alla condizione legale di essi assistenti 
10 stato at tuale di contradditorietà e di 
incertezze ». 

L'onorevole Sichel ha facoltà di svolgere 
la sua interpellanza. 

SICHEL. Onorevoli colleghi, se l 'agita-
zione che in questi ultimi tempi si è avuta 
da parte di associazioni di farmacisti e di 
studenti di farmacia e la interrogazione del 
collega Scellingo, svoltasi in una delle ul-
time sedute, fossero mai state mosse dal-
l'annunzio della nostra interpellanza, l'a-
gitazione e l ' interrogazione non avrebbero 
avuto nessun legittimo motivo. Poiché la 
nostra interpellanza, onorevoli colleghi, toc-
ca non solo dei rapporti speciali delle classi 
che prestano la loro feconda e zelante opera 
nell'esercizio farmaceutico, ma tocca anche 
11 complesso problema del servizio farma-
ceutico: e se noi, o signori, possiamo com-
prendere che esista presso la classe dei far-
macisti un certo malcontento, dobbiamo 
anche constatare purtroppo (poiché non 
dobbiamo sfuggire mai ai fa t t i che vengono 
dinanzi a noi) che ben altre e più nume-
rose sono le ragioni di questo malcontento, 

che non sia la semplice richiesta dei prov-
vedimenti che per bocca nostra fanno gli 
assistenti farmacisti. 

Io leggevo testé in un giornale della 
classe, appunto nel Giornale dei farmacisti, 
un riassunto delle ragioni di malcontento 
che sono varie e molteplici. Ivi si accenna 
ad associazioni per produzione di prodott i 
chimici; alla vendita del chinino da parte 
dello Stato; alla concorrenza, direi quasi, 
con relativo calmiere, proveniente dal sor-
gere qua e là di farmacie comunali; al ser-
vizio diretto per medicinali fa t to da parte di 
opere pie e di ospedali; all 'esuberante numero 
degli s tudenti che si inscrivono nella Facoltà 
di farmacia, ed infine a certi privilegi e pre-
ferenze quasi ufficiali date a non poche spe-
cialità farmaceutiche. 

A questo si aggiunga la incertezza e la 
contraddit torietà della stessa giurispruden-
za prò e contro il privilegio e la libertà dei-
esercizio farmaceutico; insomma, o signori, 
una serie di ragioni e di cause, per cui an-
che il più leggero accenno a una richiesta 
di provvedimenti e a una agitazione da 
parte degli assistenti farmacisti ha potuto 
gettare l 'allarme in tu t t a una classe che ha 
gravi ragioni di malcontento. 

Ma d'altra parte, o signori, non sono 
tranquilli nemmeno gli assistenti, questa è 
la verità; gli assistenti, i quali hanno otte-
nute delle concessioni che oggi dovrebbero 
valere zero e tali che non dànno »nessuno 
stato ufficiale a loro, mentre il loro paten-
tino non li farebbe distinguere nemmeno 
da quelli che sono semplicemente forniti 
del certificato di proscioglimento dalla terza 
classe elementare. 

E così è avvenuto e avviene che, men-
tre le due organizzazioni, di cui è composta 
la classe dei professionisti farmacisti , do-
vrebbero d'accordo cercare di spingere il 
problema ad un più pronto e prossimo scio-
glimento, vivono t ra di loro in una specie 
di antagonismo, di tensione, di conflitto, che, 
mentre non porta nessun vantaggio a loro, 
non dà nemmeno nessuna cooperazione alla 
soluzione del problema. 

In mezzo a questo conflitto vi è il Go-
verno, che non sa che cosa fare, onorevole 
rappresentante del Governo, perchè ella sa 
meglio di me che abbiamo qui sul tappeto 
la questione da vent 'anni e da vent 'anni 
non si risolve. Perchè pressioni di destra 
lo costringono a volte a fare promesse, 
pressioni di sinistra a dimenticarle. Poi vi 
è la giurisprudenza che oggi ammet te per 
buono quello che domani ritiene catt ivo. 
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vi sono circolari che domani vengono di-
sdette con successive circolari, concessioni 
finalmente cui poi non si dà nessun valore. 
E allora la verità è che l'arbitrio è nel posto 
della legge, e che volere sfuggire al proble-
ma non è risolverlo, vedere il male e non 
rimediare è incrudelirlo ed aumentarlo. 

Intanto rimane insoluto il problema su-
periore ai dibattiti delle persone, e che ri-
guarda là pubblica sanità. È di interesse 
superiore che una buona volta si affronti 
la questione dell'esercizio farmaceutico. 

Ma bisogna risolverlo andando alla ra-
dice del male. E brevemente, con questa 
interpellanza, accennerò quale sarebbe, se-
condo noi, la via perchè una buona volta 
la questione fosse risoluta. 

E siccome nella lettera dell'interpellanza 
si accenna allo stato attuale in cui si tro-
vano gli assistenti patentati, che sono in 
mezzo ad una serie di contrarietà e di in-
certezze, così io brevemente mostrerò la 
verità di questo asserto. 

Gli assistenti farmacisti sono una classe 
che è precedente all'odierno stato di cose 
italiano e all'odierna legislazione. Sino dal-
l'epoca dell'unità d'Italia, e sino da quando 
intervennero le prime leggi intorno al ser* 
vizio sanitario, esistevano più o meno in 
tutte le provincie italiane, e ancora più nel 
Lombardo-Veneto, questi assistenti che pi-
gliavano il nome di assistenti farmacisti, di 
bassi farmacisti, di farmacisti pratici. Ed 
il Ministero subito si è dovuto interessare 
di questa benemerita classe, e c'è prima di 
ogni altro un decreto reale del 1869, mi-
nistro- Bargoni, di cui mi piace citare que-
sto considerando : 

« Riconoscendosi la necessità di un prov-
vedimento transitorio che tenga conto del 
lungo e lodato lavoro di quei farmacisti 
che non hanno regolare diploma, si decre-
tava l'ammissione ad un esame, dietro certe 
condizioni ». 

Poi, quando si emanarono il regolamento 
generale sanitario del 1874 e la legge per gli 
studi farmaceutici del 1876, l'agitazione de-
gli assistenti non desistette. 

Ed allora il Governo, ministro Nicotera, 
nel 1877, con nuova circolare, concedeva 
gli assis tenti farmacisti, che fossero in 
certe condizioni, di dare l'esame per otte-
nere il così detto patentino. 

Ancora dieci anni dopo, nel 1887, altra 
circolare, altra concessione di esami. E così 
nel 1893, e finalmente nel 1894 nuova con-
cessione, con proroga a tutto il 1895. Ab-
biamo dunque da. una parte queste con-

cessioni eccezionali e dall 'altra la legisla-
zione sanitaria at tuale : la legge del 2 di-
cembre 1888 ed il regolamento relativo, 9 
ottobre 1889. 

È questo il punto della questione intorno a 
cui richiamo l'attenzione del Governo. L'ar-
ticolo 26 della legge stabilisce che ogni far-
macia deve avere per direttore un farmaci-
sta dalla legge approvato. L'articolo 67 del 
regolamento sancisce che, in caso di malattia 
o di assenza, il direttore debba farsi sosti-
tuire da altro farmacista. 

Ora noi diciamo: l 'equa interpretazione 
di questi due disposti di legge e di regola-
mento è quella che noi-domandiamo, affin-
chè ne abbiano tranquillità e quiete non 
solo gli assistenti, ma anche, e forse più, i 
farmacisti stessi. 

Intorno a queste due disposizioni di 
legge e di regolamento si è svolta una lunga 
giurisprudenza, la quale era quasi concorde 
sino a poco fa, ed abbiamo sentenze dei 
tribunali di Milano e Novara, delle Corti 
di Modena e di Napoli e della Cassazione 
che più volte hanno interpretato queste di-
sposizioni cumulative della legge e del re-
golamento nel senso che l'assistente farma-
c is ta^ otesse, nei casi previsti dall'articolo 67 
citato, supplire il farmacista. 

Altrimenti, diciamolo francamente, il 
facchino di negozio quale differenza avrebbe 
con coloro ai quali voi tante volte avete 
dato quelle disposizioni eccezionali ? 

I l commesso non patentato, quale diffe-
renza avrebbe col commesso che ha la pa-
tente, e che si è assoggettato ad un esame, 
che mi si dice fosse abbastanza severo e 
difficile ? * 

Ecco dunque che la giurisprudenza ha 
stabilito che l'assistente farmacista può 
stare in farmacia e spedire ricette anche 
contenenti veleni nei casi di assenza mo-
mentanea del direttore: Tribunale di Milano. 
Il tribunale di Novara sentenzia: la patente 
di assistente farmacista è stata riconosciuta 
anche ultimamente da una circolare del 
Ministero. 

La legge sanitaria del 22 dicembre 1888 
ha di mira la tutela della sanità pubblica 
contro i ciarlatani e gli empirici, ma a nes-
suno può venire in dubbio che l'autorizza-
zione concessa, previo esame, agli assistenti 
farmacisti sia garanzia più che sufficiente 
alla sanità pubblica. 

E quindi è perfettamente nella legge 
l'assistente che spedisce ricette in questa 
condizione di cose. 

Se altrimenti s ' interpretasse la legge, 
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sarebbe vessatoria per i fa rmacis t i (vedete 
che dice anche per 1 farmacis t i ) e d ' a l t ra 
pa r te 1' opera dell ' ass is tente si renderebbe 
presso che inuti le. (Interruzione del depu-
tato Celli). 

Lasciami finire, e vedra i che cosa do-
mandino gli ass is tent i f a rmac i s t i . 

La Corte di appello di Modena ha de t to 
persino una vol ta : « L 'ass i s ten te che rimase 
parecchi mesi in quelle condizioni, non è 
fuori di legge ». 

La Cassazione di E o m a : «L 'obb l igo del 
d i re t tore che ha di non a b b a n d o n a r e la 
farmacia vuol essere inteso in equo modo ». 

Ancora la Cassazione di E o m a : « Il d i -
re t tore della f a rmac ia deve assumere la di-
rezione di essa ; e se, per sop ragg iun ta ma-
lat t ia , è impossibi l i ta to a compiere ta le 
funzione, deve essere suppl i to almeno da 
un assis tente che sia a p p r o v a t o ». 

Ora ripiglio la domanda , e la rivolgo 
all'egregio amico Celli : ma quale valore si 
deve dare agli esami ed al pa t en t ino ? nem-
meno quello di supplenza provvisor ia ? C'è 
bisogno d ' u n a in terpe l lanza e della rispo-
sta del Governo ? 

Nota te che ment re la Corte di cassa-
zione, in una sua precedente , non molto 
vecchia, sentenza, confe rmava una sen tenza 
della Corte di Messina cont ro il ricorso del 
procuratore generale, dicendo che un far-
macista (qui era un fa rmac is ta ) non era in 
contravvenzione perchè si era assen ta to 
lasciando un allievo fa rmac i s ta , è v e n u t a , 
pochi mesi fa, nel novembre 1900, una sen-
tenza della Cassazione di Roma, che ha 
cambiato faccia a t u t t a la g iur i sprudenza ; 
ed è a r r iva ta persino a dire che : « nell ' as-
senza momentanea dei d i re t tore di u n a fa r -
macia, pur lasciando in f a rmac ia un ass i -
stente p a t e n t a t o , c 'è contravvenzione, a n -
che se non è s t a t a spedi ta nemmeno u n a 
r icet ta ». ( In terruz ioni ) , 

Anche se non è s t a t a spedi ta nemmeno 
una r ice t ta ! 

CELLI . E s ta bene ; il f a rmac i s t a non 
si po teva muovere . 

S I C H E L . Ma almeno ditelo. 
Onorevole sot tosegretar io (e qui r ichia-

mo anche l ' a t tenzione di coloro che si sono 
al larmati di questa nos t ra in terpel lanza) , 
è giusto conservare ques to s t a t o di incer-
tezza e di con t radd i t to r i e tà? 

Ma non conosciamo noi fa rmac is t i che 
magari hanno due o più fa rmacie ? (Inter-
ruzioni). 

Io dico questo: se, per ragioni di equi tà , 
voi avete da to concessioni eccezionali . . . 

Voci. Male! Male! 
S I C H E L ...oggi, per ragioni di giustizia, 

le dovete r i spe t t a re : a l t r iment i , perchè le 
ave te date? Perchè, per 16 o 17 anni, ave te 
ammesso agli esami quest i assistenti di cui 
non pote te disconoscere l 'opera di sacrifi-
zio, di a t t i v i t à e di zelo che h a n n o pres ta to 
nell 'esercizio della loro professione? Perchè, 
bada t e bene, noi sapp iamo dist inguere; e 
non ci sa remmo fa t t i eco delle r ichieste degli 
assistenti farmacis t i se avessero volu to con-
servare pretese, o chiedere p rovved imen t i 
eccezionali se avessero domanda to , come 
pa reva avessero sospe t t a to i nostr i colleghi 
che hanno presen ta to le recenti in terroga-
zioni, se avessero d o m a n d a t o di essere nuo-
v a m e n t e ammessi al l 'esame; noi non ci sa-
r e m m o f a t t i eco delle loro richieste, perchè 
noi sappiamo dis t inguere t ra fa rmacis t i ed 
ass is tent i , e nemmeno gli ass is tent i vo-
gliono disconoscere l 'a l to concet to di col-
t u r a , di sacrificio e di scienza che h a n n o i 
fa rmacis t i l aurea t i . 

Ma noi diciamo sol tanto: p rovvedete , 
perchè quello che ave te concesso per ra-
gione di equi tà , oggi non sia r ivol to. Quindi 
chefcosa domandano gli assis tent i? 

D o m a n d a n o che sia r isoluto il conflit to 
di g iur isprudenza. Vedete , per esempio, che 
cosa succede ora: succede che in un paese 
dà luogo a cont ravvenzione uno s t a to di 
f a t t o che in un al tro paese è acce t ta to pa-
cif icamente. 

E poi (lasciatemelo dire, perchè noi ab-
b iamo present i f a t t i speciali che non vo-
gliamo qui r icordare, perchè non vogliamo 
fare personali tà) , succede anche qui che 
qualche vol ta c ' en t r a il criterio politico, 
perchè noi conosciamo certi casi in cui le 
cont ravvenzioni sono s t a t e specia lmente e-
levate da zelanti au to r i t à di pubbl ica sicu-
curezza o ammin i s t r a t i ve a carico di gente 
avversar ia; ed io non faccio dist inzione poli-
tica poiché vedo che l 'egregio amico Cotta-
fav i f a cenno di approvazione, poiché può 
darsi che sia s ta to v i t t ima di un s indaco 
popolare un ass is tente conservatore . 

E ipe to , non faccio distinzioni; ma io so 
che ci sono s t a t i assistenti fa rmacis t i , nel 
nostro pa r t i to specialmente, persegui ta t i in 
quegli stessi paesi dove noi vedevamo tol-
lerat i abusi assai più gravi di gente di a l t ro 
pa r t i t o . 

Che cosa dunque domandano gli assi-
s ten t i farmacis t i ? Non so se gli onorevoli 
colleghi abbiano present i le r ichieste for-
mula te in ordini del giorno dalle loro asso-
ciazioni. Essi vorrebbero dare fo rma legale 
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alla risposta quasi concorde che sino a poco 
fa dava la giurisprudenza alla disposizione 
della legge e specialmente all 'articolo 67 
del regolamento, dove si dice che in caso 
di assenza provvisoria o di malatt ia il di-
rettore possa essere sostituito da altro far-
macista o da un assistente legalmente pa-
tentato. Questo è tut to quello che gli assi-
stenti farmacisti domandano, e ci pare che 
non domandino molto. 

Si vuole sempre che la farmacia sia di-
ret ta da un farmacista laureato, ma per 
togliere le incertezze, in cui si trova anche 
il farmacista oltre che l 'assistente, si chiede 
che si dia uno stato legale anche alla con-
dizione per cui l 'assistente possa sostituire 
in caso di malatt ia ed in caso d'assenza il 
direttore. 

Ora a me non pare che questa sia una 
doma ti da eccessiva, quando si vedono gli 
inconvenienti che risultano dal sistema at-
tuale. Ma nella nostra interpellanza si ac-
cenna alla questione del servizio farma-
ceutico, perchè è quello che s ' impon e : e, 
come io dicevo da principio, se noi qui ab-
biamo creduto di richiamare l 'attenzione 
del Governo circa uno stato di fat to che 
dà luogo ad inconvenienti, non è questa 
la parte più importante dell'interpellanza 
medesima; perchè noi ci preoccupiamo di 
un'altra cosa: e cioè che in venti anni non 
si è potuta risolvere la questione del pro-
blema farmaceutico; e siccome la questione 
personale è connessa con la questione del 
servizio farmaceutico, è per questo che noi, 
rapidamente, vogliamo presentare alcune 
osservazioni intorno all 'andamento generale 
del servizio farmaceutico. I l problema è 
vecchio, ma non è stato ancora risoluto. 

In molti luoghi il servizio farmaceutico 
è insufficiente, in molti altri è addirittura 
mancante. Da una statist ica di qualche anno 
fa risultava che quasi 4,000 comuni erano 
senza farmacia; ma il peggio è questo: che 
la cifra portata da questa ultima statistica 
era di 212 comuni più alta che una stati-
stica di alcuni anni prima. I l che potrebbe 
anche lasciar pensare che se la stat ist ica 
fosse fa t ta oggi, quel numero potrebbe es-
sere ancora cresciuto. 

Si dice che c'è l 'armadio farmaceutico. 
Ma questo palliativo non ha at taccato . 
Inoltre osservo che ci sono circa 4,000 co-
muni senza farmacia, mentre si sono istituiti 
soltanto 400 armadi farmaceutici . 

Si è tentato di risolvere il problema in 
diversi periodi. Sin dal 1889 si è eletta una 
Commissione per lo studio della ricerca dei 
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mézzi per potere dare a tut t i il servizio di 
farmacia. Quella Commissione ha studiato, 
e trovandosi di fronte a delle risoluzioni 
troppo temperate, non ha saputo portarle 
ad effetto. 

Si è cominciato fin da allora a pensare 
che si sarebbero dovuti dividere i comuni in 
due categorie, principali e secondari, quindi 
dividere in due categorie i farmacisti per 
dare ai comuni importanti i farmacisti più 
alti ed ai comuni rurali i farmacisti più bassi. 
Ma questa distinzione fu scartata e certa-
mente per la salute pubblica vale tanto 
R o m a come l 'ultimo paese d ' I ta l ia e per 
che la responsabilità del farmacista è tanto 
se si t ra t ta di fare una r icetta per S. S. o 
per Sua Maestà, o se si t ra t ta di fare una 
r icetta per l 'ultimo operaio. 

Poi si è pensato di sussidiare il farmaci-
sta; ma anche questo criterio fu scartato e 
giustamente perchè non si sarebbe mai riso-
luta la questione obiettiva, anche quando 
si fosse risoluta quella del personale. 

Finalmente fu scartata anche la que-
stione della condotta farmaceutica e le cose 
sono rimaste come erano per- lungo tempo. 

Abbiamo avuto poi un'al tra Commis-
sione nominata nel 1897, dall'onorevole Di 
Budini , dopo l 'esauriente discussione che 
in occasione del bilancio dell'interno si era 
fa t ta nel |iugno 1897 intorno a questo te-
ma, alla quale avevano partecipato parec-
chi nostri colleghi e che si era chiusa col 
seguente ordine del giorno dell'onorevole 
De Cristoforis che leggo: « La Camera pren-
dendo atto delle dichiarazioni dell'onore-
vole presidente del Consiglio, lo invita a 
presentare nel prossimo novembre un dise-
gno di legge diretto a migliorare definiti-
vamente le condizioni delle farmacie e degli 
assistenti farmacisti ». Vedete dunque che 
il problema fu posto nettamente. Ebbene 
questa Commissione, sebbene fosse tra i 
suoi membri uno dei più calorosi e convinti 
difensori della causa del servizio farmaceu-
tico, un nostro collega così presto immatu-
ramente morto, e di cui tut t i ricordiamo 
cara la memoria, l 'onorevole Stelluti-Scala 
che fu anche relatore di quella Commissio-
ne ; non ostante, dico, le buone intenzioni 
della Commissione e del suo relatore, essa 
non ha saputo conchiudere niente di posi-
tivo all'infuori della proposta di rendere 
più esteso che fosse possibile l'uso degli ar-
madi farmaceutici . 

Io dicevo, onorevole rappresentante del 
Governo, che avrei accennato ad un rime-
dio che sembra ardito, ma che parmi debba 
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essere l'unico per togliere gl'inconvenienti 
che oggi ci sono; cioè completare la obbli-
gatorietà del servizio sanitario con la ob-
bligatorietà gratuita generale del servizio 
farmaceutico. 

CELLI. C'è già! 
SICHEL. Completarla nel senso che di-

ciamo noi : cioè che a nessuno debba mai 
mancare la medicina, che la medicina debba 
esser data gratuitamente a tu ' t i , inquanto-
chè noi diciamo: se c'è servizio che debba 
essere municipalizzato o di Stato è il ser-
vizio della distribuzione assoluta dei far-
machi. Perchè, che cosa avviene ora ? Le 
leggi possono ammettere la concessione; 
ma se la legge non è fa t ta con criteri as-
soluti di volere che sia conservata, è co-
me non ci sia. E noi che viviamo a con-
tatto delle popolazioni, anche come parte-
cipi alle pubbliche amministrazioni, pos-
siamo proprio dire che oggi l'obbligo è 
scritto ma non è osservato. 

Oggi abbiamo (mi riferisco ad una stati-
stica non recentissima per cui potrà essere 
cambiata, ma credo di poco) circa undici-
mila farmacisti e tremila assistenti; come 
vedete quattordicimila persone che possono 
darsi al servizio farmaceutico e, come ho 
detto, abbiamo quattromila comuni sen-
za farmacia. Si t r a t t a di rendere obbligato-
ria nei comuni la distribuzione gratuita a 
tutti dei medicinali. 

CELLI. C'è nella legge. 
SICHEL. Lo so che c'è nella legge; ma 

quando si presenta il bisogno di spendere 
migliaia di lire da parte dei comuni per bene-
ficenza, e quando viviamo sotto un regime 
di governo e di tutela per il quale le ammi-
nistrazioni comunali debbono lottare stre-
nuamente contro le Giunte amministrativo, 
solo che abbiano da aumentare di 100 o 
200 lire in beneficenza, io dico: scrivete 
nella legge quello che volete, ma i sindaci 
manderanno indietro i poveri senza firmare 
la richiesta. 

CELLI. È una spesa obbligatoria. 
SICHEL. Sì, è una spesa obbligatoria; 

ma si comincia a dire che le Congrega-
zioni di carità hanno restrizioni, per esem-
pio, niente specialità, niente cura preven-
tiva, niente cura ricostituente, niente pre-
sidi chirurgici ; perchè si interpreta che 
tutte queste cose escano dalla obbligato-
rietà della legge. (.Interruzioni). 

Sì, ma questo,^ eg r egi colleghi, noi di-
ciamo: rendete obbligatoria la municipa-
lizzazione.JSe noi facciamo una statistica 
di quello che oggi incassano i farmacisti 

UDO 

dai privati e dagli enti, troviamo che con 
minore somma i municipi potrebbero fare 
un servizio generale senza danneggiare me-
nomamente il personale, perchè noi vor-
remmo che il personale fosse applicato ai 
magazzini, alle farmacie, ai gabinetti "di 
analisi. 

In tal modo il concetto della professione 
di farmacista sarebbe anche più largo ed 
elevato, mentre oggi vediamo farmacisti 
che sono obbligati a difendersi, come un 
commerciante qualsiasi, dalla concorrenza. 
Noi abbiamo avuto certi casi, in cui il far-
macista ha dovuto offrire il 65 per cento 
di ribasso in un 'asta , bandita dalla Con-
gregazione di carità: e con 65 per cento di 
ribasso voi ben comprenderete che non si 
può essere sicuri di un diligente servizio in 
favore dei poveri. 

Noi abbiamo il medico gratuito ed, in 
certi paesi, anche per tut t i , perchè sono 
parecchi i comuni, che hanno la condotta 
cosidetta piena ; abbiamo i ricoveri per gli 
esposti, il servizio ostetrico e abbiamo an-
che, con un criterio assoluto di privilegio 
e di restrizione, il servizio zooiatrico, per 
il quale non si sa più come fare a difen-
dersi dalle imposizioni del Governo, per la 
tutela del bestiame, che è poi la tutela e 
la difesa del patrimonio del ricco. Voi siete 
severi quando si t ra t ta di difendere il be-
stiame, ma viceversa siete tolleranti quando 
si t ra t ta della salute e della vita del po-
vero. 

Quanto agli assistenti farmacisti, io 
torno a ripetere che una interpretazione 
dell'articolo 67 la dovete dare, se non vo-
lete che i farmacisti abbiano danno da 
questo stato di incertezza in cui presente-
mente ci troviamo. Ma quello, che noi chie-
diamo con insistenza, è lo studio della que-
stione generale farmaceutica. Non mi siri-
sponda che oggi il municipio è obbligato a 
sottoscrivere la richiesta della medicina: per-
chè, ripeto, questo tutt i nonio fanno, oppure, 
se lo fanno, lo fanno nei casi più gravi. 

Ma poi ciò non risolve il punto più gra-
ve della questione, che vi siano migliaia e 
migliaia di comuni senza farmacia. Tante 
volte noi abbiam dovuto constatare che il 
medico scrive la ricetta e che il malato, o 
chi per lui, sale le scale dei municipi e delle 
congregazioni di carità inutilmente. 

Sapete che cosa succede? Succede que-
sto: un'opera pia ha una certa piccola som-
ma mensile per la beneficenza in medici-
nali, per esempio 30 o 40 lire; quando il 
povero si presenta il giorno otto del mese, 
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gli si risponde: venite quest 'a l t ro mese per- i 
chè non ci sono più fondi. Noi vogliamo 
•una parola t ranqui l lante ; noi vogliamo che 
il Governo studi, proponga, provveda; per-
chè, se noi socialisti aspiriamo a far sì che 
molti altri -servizi diventino funzioni di 
Stato, almeno corrispondete a questo no-
stro desiderio, a questo nostro proposito, 
cominciando da questo servizio che co-
sti tuisce un interesse generale: da questo 
servizio che, assieme a quello del medico, 
deve concorrere a risanare, a r igenerare 
una generazione così numerosa per defi-
cienti, per deboli, per malsani. 

Diventi il servizio farmaceut ico gra tu i to 
per tu t t i , con impiegati e farmacis t i dipen-
denti dai municipi ; sia la distribuzione 
dei farmaci un servizio gra tu i to di S ta to 
verso ogni contr ibuente . E credo che non 
ne soffrirà la borsa del contribuente, perchè 
io penso che oggi il servizio sia f a t to assai 
male, che oggi il servizio non corrisponda 
ai veri bisogni. E allora noi pot remo dire che 
non per via di piccole concessioni o di con-
fusi rifiuti, ma perchè il problema sarà s tato 
bene risoluto, avrete por ta to anche la pace 
nelle classi fa rmaceut iche che oggi sono 
così i r r i ta te . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E , Invi to gli onorevoli Gio-

v a n i l i e Abignente a venire alla t r ibuna per 
presentare delle relazioni. 

G I O V A N E L L I . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione al disegno di legge: 
« Compimento e sistemazione delle opere 
di congiunzione del canale Depretis al ca-
nale Cavour per mezzo del Naviglio d 'Ivrea»; 
e la relazione sul disegno di legge: «Con-
validazione dei decreti reali con i quali fu -
rono autor izzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese imprevis te del-
l'esercizio finanziario 1906-907 duran te le 
vacanze par lamentar i ». 

A B I G N E N T E , Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione al disegno di legge: 
« Riord inamento delle regie avvocature era-
riali ». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa ranno 
s t ampa te e distribuite. 
Si riprende io svolg ig l ie lo delle interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Onorevole sottosegre-tar io di S ta to per l ' interno, ha facoltà di parlare. FACTA, sottosegretaria di Stato per l'in-terno. L'onorevole Sichel ha raccolto nella sua interpellanza due elementi non solo di-
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versi, ma due elementi che egli stesso ha 
annunzia to come contraddicentisi f ra di 
loro. Perchè mentre da una par te la inter-
pellanza t r a t t a della condizione legale degli 
assistenti farmacist i , dal l 'a l t ra t r a t t a delle 
condizioni generali del servizio farmaceu-
tico in I ta l ia , condizione la quale, come 
egli disse, met te la pr ima pa r t e della sua 
interpellanza, cioè quella che r iguarda gli 
assistenti di farmacia, in contrasto, od al-
meno in diversa posizione della seconda. 

E si capisce pe r fe t t amen te che questo 
contras to esista, perchè mentre da una parte 
i progressi che si vanno facendo nell 'arte 
fa rmaceut ica aprono l 'orizzonte a nuove 
applicazioni scientifiche sempre più alte, 
dal l 'a l t ra l 'esistenza di questi che costitui-
scono una par te minore della farmacia e 
che si riferiscono al tempo in cui l'empi-
rismo era ancora associato alla scienza, 
deve necessariamente per forza di cose 
creare un contras to fra i due elementi, di 
cui uno t en t a di sopraffare l 'a l t ro. Giacché 
se uno deve prendere il sopravvento sul-
l 'al tro, in questo caso è na tu ra lmente il più 
i l luminato, che deve conquis tare la preva-
lenza. 
, Ad ogni modo l ' a t tua le disposizione le-

gislativa è questa che noi abbiamo l'uno e 
l ' a l t ra cosa. Quindi è giusto ed esatto che 
dell 'una e dell 'a l t ra cosa, come ha fat to 
l 'onorevole interpel lante , si t ra t t i distinta-
mente, cominciando dagli assistenti farma-
cisti. 

Io non farò, come ha f a t to benissimo 
l 'onorevole in ter rogante , la storia di questi 
assistenti, i quali, cresciuti sulle ruine della 
legislazione dei vari Stat i , provvisoriamente 
furono accolti nella nostra legge solo in se-
guito ad unà specie di concetto, di bontà, 
di tolleranza, il quale impediva che ad un 
t r a t t o si recasse un danno gravissimo a 
t a n t e povere persone che avevano fat to di 
questo servizio ragione della loro esistenza. 

È questo senso di l iberalità che formò 
lo s ta to at tuale, che ieri fu deplorato da 
qualche collega come un male, al quale è 
tempo opporre radicale rimedio. 

Nella creazione delle leggi farmaceutiche 
si disse bensì agli assistenti : « badate che 
c'è una legislazione nuova, la quale muta 
completamente lo s ta to delle cose, e quindi 
sol tanto in via di tol leranza voi potete abi-
l i tarvi a dare questo esame, onde tradurre 
in effett i legali la prat ica che da tan t i anni 
avete esercitato »; ma poi non se ne parlò 
più, nessuna tolleranza, nessuna concessione. 

Ma non bastò: e sempre per quello spi-
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rito di tolleranza che in questi casi ha un 
movente lodevole ma in pratica è de-
plorevole, si lasciò peggiorare questa con-
dizione di cose. Ohe cosa ne avvenne? Che 
questi assistenti farmacisti , per i progressi 
della scienza farmaceutica, per il maggior 
numero di persone che a questa scienza si 
sono dedicate, per la più ampia organizza-
zione dei servizi e per i maggiori riguardi 
che l'opinione pubblica usa verso gli eser-
centi le farmacie, si t rovano in condizioni 
inferiori. Da ciò quella posizione oscillante 
e dubbia alla quale accenna l 'onorevole in-
terpellante, che è la conseguenza naturale : 
delle cose, poiché la scienza farmaceutica 
come qualunque altra ha fat to progressi 
enormi, ed elimina a poco a poco l 'opera 
di coloro che ai progressi degli studi non 
si trovano pari. 

Ma ora, dice l 'onorevole Sichel , quale è 
la posizione di questa gente % Ditelo chiaro 
che cosa deve fare? Imperocché la giuri-
sprudenza è dubbia su questo punto. 

Distinguiamo. Vediamo lo stato di fatto. 
La legge del 1888 dice chiaro quali sono le 
condizioni per aprire e per esercitare una 
farmacia ed, in via di tolleranza, acconsente 
a mantenere gli antichi sistemi. Ora, dice 
l 'interpellante: è a questo punto che la 
legge dovrebbe dire quello che si deve fare. 

Qùi mi permetto di dire che, secondo 
me, sarebbe un errore. La legge è un po' 
vecchia e, se dobbiamo dire la verità, è un 
po indietro di fronte ai progressi della scien-
za, e, come dirò più tardi, dovrà essere ri-
formata. 

Allora l'unico mezzo è quello di lasciare 
che l 'autorità giudiziaria interpreti per ora 
le condizioni di questi assistenti farmacisti . 
Come è possibile prendere dei provvedi-
menti di legge a favore di questi assistenti 
farmacisti? 

La stessa condizione di non essere lau-
reati, di non potere ad essi affidare le ope-
razioni difficili e molto delicate della far-
macia moderna, fa sì che essi debbano re-
stringersi a quelle funzioni minori che at-
tualmente possono costituire la prosecuzione 
di uno stato di fat to che si è sempre veri-
ficato. Imperocché non sarebbe nè equo nè 
giusto che, dal momento che la legge esige 
delle condizioni speciali, degli alti studi, 
delle attitudini che assolutamente garanti-
scano l ' incolumità dei cittadini e stabilisce 
dei principi fondamentali ed assoluti, si fa-
cessero d'altra parte concessioni speciali, 
perchè questi esercenti subalterni, che non 
debbono avere altra funzione che quella di 
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portare la loro cooperazione molto primi-
tiva, molto empirica nell'esercizio farma-
ceutico, invadano il campo assolutamente 
riservato alla scienza. 

Se si potesse, anche temporaneamente, 
stabilire una specie di eguaglianza fra i far-
macisti laureati e quelli che non lo sono, 
non solo si commetterebbe un'ingiustizia 
sociale ma si verrebbe a frustrare la legge. 

Diceva benissimo l'onorevole Sichel che 
tanto vale la vita di un povero che quella 
di un ricco. Io dico che nella vita dei cit-
tadini e nelle manipolazioni dei farmacisti , 
non è possibile distinguere il momento della 
provvisorietà dal momento della continuità, 
imperocché tanto dall' una che dall 'altra 
può derivare il danno della vita dei citta-
dini. 

È una cosa che va a poco a poco scom-
parendo, ed io mi auguro che presto scom-
paia del tutto ; quindi allo stato delle cose 
lasciamo che questa condizione di fat to dia 
gli ultimi suoi risultati e procuri le ultime 
sodisfazioni a questa povera gente che 
altrimenti non potrebbe provvedere al so-
stentamento della propria vita; ma, per ca-
rità, non allarghiamo le mani e conteniamo 
questo stato di cose in un campo ristretto 
lasciandolo sparire da sé, naturalmente. 
Allo stato della legislazione, dunque, trovo 
conveniente che la giurisprudenza volta per 
volta intervenga e giudichi i termini della 
questione, ed in questa opinione mi con-
ferma il fat to che gli assistenti farmacisti 
nel presentare le loro istanze enei promuo-
vere i loro voti si sono limitati a chiedere 
che sia r ispettata la giurisprudenza senza 
domandare nuove disposizioni di legge evi-
dentemente nel concetto che la legge attuale 
deve avere la sua applicazione e non deve 
esorbitare la loro domanda dai termini nei 
quali la legge ha la sua azione. Concludo 
pertanto questo punto riaffermando l'opi-
nione che qualunque innovazione a questo 
riguardo sarebbe molto pericolosa. 

Per quanto riguarda poi le condizioni 
generali del servizio farmaceutico io non 
solo non nego, ma consento con l'onorevole 
interpellante che la legge del 1888 è ormai 
arretrata e che molte cose in questo fa t to 
possono e si debbono fare. Molte cose si 
sono fatte, bisogna dirlo, ma altre invece, 
per il continuo progresso della civiltà e 
della scienza, si vanno continuamente di-
mostrando necessarie. Ho sentito, per esem -
pio, accennare alla obbligatorietà del ser-
vizio. 

Noi lo abbiamo già, ma, come ha detto 
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l'onorevole interpellante, non funziona co-
me si dovrebbe. Io ammetto che tutti dob-
biamo desiderare il meglio, perchè il meglio 
è la continua aspirazione, ed è indubitato 
che alcuni servizi, per esempio, il servizio 
di ostetricia, il servizio medico-chirurgico, 
10 stesso servizio zooiatrico, ogni giorno pre-
sentano campi nuovi alle applicazioni e pre-
sentano uno sviluppo sempre maggiore. 

A questo proposito mi limito a ripe-
tere quello che pochi giorni or sono io avevo 
l'onore di dire ad una Commissione di far-
macisti, che si erano presentati al Ministero 
per domandare quali erano gli intendimenti 
del Governo; io loro diceva che la legge del 
1888 va riveduta, perchè oggi noi siamo en-
trati in un campo nuovo che merita di es-
sere profondamente studiato; e aggiungevo 
che questo è un problema che occupa la 
mente del Governo, il quale ha intenzione 
fra poco di presentare in proposito un di-
segno di legge che modifichi la legge del 1888 
e sia più conforme alle mutate condizioni 
della classe farmaceutica, che ha tante be-
nemerenze. 

Io questo ora r iconfermo, e spero che se 
11 disegno di legge non potrà rappresentare 
in tutto le idee dell'onorevole Sichel, segnerà 
certamente un progresso verso quelle idee 
che sono ormai da tutti accettate e affer-
merà in questo campo un progresso che sarà 
degno del nostro paese e della nostra civiltà. 
(Approvazioni). 

P r e s e n t a z i o n e di un a r e l a z i o n e . 
P R E S I D ENTE. Invito l'onorevole Merci 

a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

MERCI . Mi onoro di presentare alla 
Camera a nome della Commissione la re-
lazione al disegno di legge numero 677: 
Devoluzione del patrimonio ideila abolita 
corporazione dell'Arte della Lana alla Ca-
mera di commercio di Firenze. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si r i p r e n d e lo svolgimento delie i n t e r p e l l a n z e . 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Sichel ha 

facoltà di parlare p?,r dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto. 

S ICHEL. Io prendo atto volentieri delle 
ultime dichiarazioni dell'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno, e confido 
che egli ed il suo capo ci chiam eranno fra 
non molto a discutere sul promesso disegno j 
di legge, e mi riserbo naturalmente di tor- I 

nare sull'argomento se lo crederò oppor-
tuno. 

Debbo confessare però che non sono ri-
masto sodisfatto delle sue dichiarazioni re-
lativamente agli assistenti farmacisti. Ri-
peto che noi non siamo qui per proporre e 
patrocinare, anche lontanamente, una even-
tuale sopraffazione degli assistenti sui far-
macisti e nemmeno una parificazione; ma 
noi siamo qui a ricordare al Governo, il 
quale non cessa mai di essere il solo re-
sponsabile dei suoi atti in quanto riescono 
creatori di rapporti di giustizia, ricordare 
al Governo che le sue parole di oggi sono 
assolutamente uno strappo a tutte le con-
cessioni fatte già agli assistenti farmacisti. 
Mi permetta l'onorevole Pacta una do-
manda: dopo le sue dichiarazioni d'un mo-
mento fa, che cosa mi potrebbe rispondere 
se io gli dicessi in che cosa consista la diffe-
renza tra l'assistente farmacista che lavora 
da 30 anni e il commesso farmacista che ap-
prende ora il suo servizio ? Nessuna dif-
ferenza egli ha fatto fra i due. 

Ma se invece noi abbiamo raccolto que-
sto farmacista quando dirigeva una farma-
cia senza bisogno di direttore (poiché nel 
Lombardo-Veneto questa era la condizione) 
e se attraverso a varie concessioni noi gli 
abbiamo permesso di dare esami, che sono 
stati anche severi, per ottenere l'abilitazione 
a farmacista pratico, che cosa vi doman-
diamo oggi per costui? 

Non, egregio rappresentante del Governo, 
una legislazione complessa che valga a sta-
bilire le più o meno determinate e complesse 
mansioni degli assistenti: no. Essi assistenti 
vi dicono : badate che tanto noi, quanto i 
nostri principali andiamo soggetti a contrav-
venzioni ingiustissime. 

Sol perchè un assistente farmacista tro-
vasi in farmacia, quando il farmacista tito-
lare ha o l'influenza o una febbre che può 
durargli due giorni, o quando egli sia an-
dato a far da testimone alla prossima pre-
tura, sol per questo egli cade in contrav-
venzione. Ed anche ultimamente una sen-
tenza ha dichiarato che la contravvenzione 
è fatta al farmacista e non all'assistente. È 
vero che poi c'è stata assoluzione, perchè la 
Cassazione ha respinto il ricorso del procu-
ratore generale. 

Ora, siccome poi vengono altre sentenze 
che dicono tutto il contrario e per gli assi-
stenti e per i farmacisti, e c'è tutta una con-
traddizione in questi giudicati, noi diciamo 
che nell'articolo 67 del regolamento, dove 
si parla di sostituzione provvisoria, sempre 
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r imanendo fe rmo l 'obbligo.del d i re t tore della 
farmacia e la sua responsabi l i tà , c 'è u n a 
disposizione eccessiva la quale deve essere 
cambia t a nel senso che non cada in cont rav-
venzione il f a rmac i s t a e peggio ancora l 'assi-
s tente , se d u r a n t e una ma la t t i a o per altro 
caso grave si assenti t e m p o r a n e a m e n t e , sem-
pre facendosi però r a p p r e s e n t a r e nell 'eserci-
zio anche solo da un assis tente p a t e n t a t o . 

E quindi è leg i t t ima la r ichiesta degli 
assistenti fa rmacis t i (questa è l ' u l t ima a cui 
l imi tano le loro pretese). 

Questo è il p u n t o che bisogna ben chia-
rire, e questo prec isamente d o m a n d a n o sia 
chiari to gli assistenti . Noi s iamo per legit-
t imare l 'assenza e respinger in quest i casi 
almeno la contravvenzione; voi dite di no. 
Ma da ciò io concludo che la r isposta del 
Governo è ingiusta, direi quasi iniqua, per-
chè cont raddice a t u t t e quelle concessioni 
che si è c reduto doveroso di f a r e nei pas-
sat i t empi agli assis tent i f a rmac is t i . {Bene! 
— Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue ora la interpel-
lanza degli onorevoli Cornaggia e Greppi: 
« circa l 'encomio testé da to al vice-ispet-
tore delle guardie di pubbl ica sicurezza, 
cavaliere Cavalli, e circa i f a t t i che hanno 
dato luogo all 'esonero dall'ufficio- del que-
store c o m m e n d a t o r e Pirogall i ». 

A ques ta in te rpe l lanza è connessa l'al-
t ra p resen ta t a dal l 'onorevole Greppi : « sulle 
colpe cons t a t a t e a carico del v ice- ispet tore 
delle guardie di pubbl ica sicurezza, Cavalli, 
e sulle responsabi l i tà che può avere incon-
t r a to il questore Pirogalli per non averle 
denuncia te ». 

G R E P P I . D o m a n d o di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
G R E P P I . L 'onorevole Cornaggia non è 

presente perchè t r a t t e n u t o a Milano da u n a 
grave mala t t ia di un suo figlio; però egli 
ha consent i to che. io, anche a nome suo, 
svolga l ' in te rpe l lanza che insieme abb iamo 
presenta ta : così nello svolgimento io com-
prenderò anche quella che ho part icolar-
mente p r e sen t a t a . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare . 
G R E P P I . I l collega ed amico Cornaggia 

ed io non siamo nemmeno oggi pent i t i di 
non avere, malgrado il biasimo di parecchi 
amici di Milano, agg iun ta u n a in ter roga-
zione a quelle che ¡svolsero gir*onorevoli 
Ro mussi e Mira non appena fu conosciuta 
la improvvisa r imozione del questore di Mi-
lano: e anche oggi,'-a men te r iposa ta ,mi sem-
bra sarebbe s ta to difficile r ispondere alle 

ragioni che il minis t ro in quel momento a d -
dusse a spiegazione del p rovved imento preso. 

I l minis t ro , r i spondendo al l 'onorevole 
Mira, aveva de t to^s i sono accer ta t i da u n a 
inchies ta f a t t i gravi a carico del ©ornando 
della guard ia di pubbl ica sicurezza di Mi-
lano; tal i f a t t i f u rono t a n t o gravi che per 
q u a n t o nessuno sospet tasse che il questore 
ne fosse d i r e t t a m e n t e responsabile, t u t t a v i a 
si doveva concludere per la sua negligenza 
nel non averli a v v e r t i t i e denuncia t i ; per-
ciò da ta la incapac i tà del questore di Mi-
lano, previa del iberazione del 1 Consiglio di 
disciplina del Ministero, lo abb iamo sen-
z 'a l t ro d ispensa to dal servizio. Senonchè u n 
i n t e r r u t t o r e rilevò subi to un. d i fe t to nella 
dichiarazione del minis t ro . Perchè non f u 
in te r roga to il questore ? disse quell ' inter-
ru t to re . Perchè, r ispose il minis t ro , i f a t t i 
erano t a n t o evident i e gravi che non v 'e ra 
bisogno di in te r rogare . 

Io ve ramen te non conosco che cosa i re-
golament i prescr ivano, ma in linea generale 
credo sia sempre dovere udire gli incolpat i . 
T u t t a v i a non ho creduto in quel m o m e n t o 
di sollevare ques ta questione, perchè a me 
pareva non fosse assolu tamente , in ogni caso, 
condannabi le un procedimento che si pren-
desse con metodo inquisi torio, senza udire 
la par te , quando ques to procedimento non 
fosse fine a sè stesso ma so l tan to prepara -
torio ad un processo penale che allora si 
annunc iava si doveva in t en ta re contro il 
c o m a n d a n t e Cavalli. Era meglio udire il que-
store; ma certo era necessario u n provve-
d i m e n t o severo e rigoroso nell ' ipotesi d 
f a t t i gravi, p r ima di a r r ivare al giudizio ; 
perchè se noi avessimo po r t a to in giudizio 
il c o m a n d a n t e Cavalli , ed il questore fosse 
s t a to ancora in car ica e fosse comparso da 
tes t imonio a fa r la p a r t e di imbecille, cer-
t a m e n t e la dignità del Governo ed il pre-
stigio de l l ' au tor i tà , che è sempre compro-
messo anche da colpe individual i di fun -
zionari, ne sarebbe s t a to ancora aggrava to . 

Perciò, r ipeto, ment re in mass ima pen-
savo che il Governo av rebbe dovu to pren-
dere u n a via diversa, pure per ques ta cir-
cos tanza non credet t i lo si potesse conciai^ 
nare in via assoluta . 

U n ' a l t r a osservazione in torno alla quale 
dub i t avo se convenisse muovere u n a inter-
rogazione al Governo;~vale a dire si diceva 
pubb l i camente che il p re fe t to di Milano 
aveva d ichiara to di ignorare quali gravi 
f a t t i fossero addeb i t a t i al Cavalli e t a n t o 
più quali gravi conseguenze ne potessero 
derivare per il ques tore Pirogalli . 
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Era strano già che non si fossero co ma-
nicati i fat t i dell ' inchiesta, durante l'in-
chiesta, al capo della provincia, che gode 
meritamente t a n t a fiducia anche dal mini-
stro dell ' interno; ma era più strano ancora 
che quei fatt i non gli fossero stati comu-
nicati nemmeno ad inchiesta chiusa, quando 
non si poteva nemmeno temere che, per 
qualunque motivo, la sua ingerenza potesse 
disturbare l ' inchiesta medesima. 

T u t t a v i a anche di questo io mi sono al 
lora astenuto dal fare una obiezione ; per-
chè, come deputato, devo considerare sem-
pre il ministro responsabile anche degli atti 
del prefetto. Nelle conversazioni posso scin-
dere queste due persone, ma non le posso 
scindere quando esercito qui un ufficio pub-
blico. I l ministro assorbe il prefetto, ed io 
non voleva espormi a che in altre circo-
stanze, biasimando il ministro per aver se-
guito il parere del prefetto, mi si potesse 
rispondere con le mie stesse argomentazioni. 

Nondimeno questi sottili ragionamenti 
non persuadevano intieramete i miei amici? 
i quali mi ammonirono che bisognava in 
sistere, che vi era sotto qualche cosa che 
non si vedeva ben chiaro. E che vi fosse 
qualche cosa non chiara si era dedotto anche 
da fatt i raccolti, in città, e da notizie pri-
v a t e : quando ad un tratto nel bollettino 
del Ministero dell 'interno apparve un enco-
mio al comandante Cavalli , e questo enco-
mio ci sollevò dalla situazione penosa in 
cui eravamo, dandoci il fat to nuovo per ri-
tornare sulla questione. 

L 'encomio al comandante Cavall i metteva 
in evidenza un fatto al quale non pensavamo. 
Questo comandante, accusato di fa t t i gravi, 
così gravi, anzi, che un questore, per man-
cata vigilanza, si vedeva troncata la sua 
carriera, si t r o v a v a a Genova nel pieno 
esercizio delle sue funzioni, e con t a n t a fi-
ducia delle autori tà locali o centrali da me-
ritare un encomio: encomio, si noti, che non 
fu per un fa t to speciale indifferente, ma 
per il suo contegno in un momento grave 
di sciopero o di altro pericolo della pub-
blica sicurezza, e proposto espressamente a 
nome del prefetto. Questo mostrava che il 
Ministero non prendeva molto sul serio le 
colpe imputate al Cavall i . Questo fatto del-
l 'encomio motivò le nostre interpellanze, e 
più che altro fu dannoso al comandante 
Cavalli . 

Se non ci fosse stato l 'encomio, e non 
fosse venuta nei giornali la nostra interpel-
lanza, forse il comandante Cavalli r i m a n e v a 
ignorato a Genova, e l 'unico che avrebbe 

pagato le spese sarebbe stato il Pirogalli 
contro cui si mirava. E se anche si deve 
riconoscere che le denuncie contro il Cavalli 
sono precedenti, pure non si erano ancora 
fa t t i atti disciplinari contro di lui, poiché 
solamente dopo abbiamo appreso dai gior-
nali che egli era stato sottoposto a consiglio 
di disciplina e dispensato dal servizio: ma 
ciò posteriormente a questo f a t t o dell'en-
comio, che a v e v a sorpreso t u t t a la cittadi-
nanza, e forse anche il ministro. Il giudizio 
venne, e fu semplicemente amministrativo, 
ed anche assai mite in relazione alle accuse 
che si erano formulate nelle prime dichia-
razioni del ministro in questa Camera. Io 
però non lo credo mite, ma anzi severo, se si 
prendono a co nsiderare, non le motivazioni 
che non conosco, ma i capi d'accusa. Que-
sti capi d'accusa sono ventisette, ed io non 
infliggerò alla Camera la pena di leggerli 
tutt i ; ne sceglierò qualcuno: chiunque potrà 
vedere che io non cerco artificialmente quelli 
che sono meno gravi . Il primo capo d'ac-
cusa al Cavalli è che egli dispose che le 
spese per la bicchierata in onore della 
guardia Keselli, premiata con medaglia al 
valore, fossero in buona parte sostenute 
con prelevamenti indebitamente fa t t i dal 
fondo delle economie della brigata. 

In quella stessa circostanza, i capibri-
gata si permisero di prendere del vino dai 
fornitori ed egli dispose che fossero venduti 
anche i vuoti delle bottiglie, il cui rica-
vato servì per concorrere al saldo della spesa. 
I n t a n t o il Caval l i tolse dall 'ufficio e trasportò 
a casa sua, dove lo tenne fino agli ultimi 
giorni della sua permanenza a Milano, un 
lampadario a gas, a tre fiamme, di proprietà 
del municipio, fornito per uso del co-
mando. 

Nel giugno ultimo scorso, i capi brigata 
erano stati chiamati a rapporto al coman-
do; mentre erano tutt i riuniti ed il Cavalli 
s tava per parlare loro, giunse una leva-
trice, donna piacente e di equivoca ripu-
tazione. Il Cavalli allora si ritirò con lei, la 
introdusse in apposito salottino, dove si 
rinchiuse, e si trattenne a lungo con essa, 
mentre dagli ufficiali riuniti si facevano 
commenti non vantaggiosi a r iguardo della 
disciplina. (Conversazioni al banco dei mi-
nistri). 

Le guardie addette alla Esposizione 
avrebbero voluto cambiare un fornitore; 
ma il Caval l i si oppose perchè ciò non av-
venisse. 

I l Cavall i r i c e v e v a al comando con-
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tinuamente donne equivoche • con le quali 
teneva lunghe sedute, quando nella sua 
stanza di ufficio, quando in apposito salot-
tino. 

Il Cavalli riceveva sino a tarda ora 
nel suo appartamento, con disturbo delle 
guardie che non potevano dormire, e con 
danno del comune, di cui consumava il 

Dando prova di poca serietà, portava 
gli speroni e le fascette di decorazioni 
estere. 

Un solo capo potrebbe presentare una 
certa gravità, od almeno potrebbe dar luo-
go a considerazioni generali; e sarebbe quello 
che concerne il poco riguardo del Cavalli 
pei suoi superiori. Ma quel che si dice in 
questo capo avvenne nel 1904, ossia in un 
anno in cui il Cavalli non dipendeva dal 
questore Pirogalli, ma da un altro questore 
che fece poi parte dell'accusa ^contro il 
Pirogalli, reputandolo troppo deferente al 
Cavalli. 

Questo capo dice : « Si arrogava pieni 
poteri a riguardo della disciplina, sosti-
tuendosi al questore ed al prefetto, e qual-
che volta fors'anche all 'autorità giudiziaria, 
come è provato dal fat to di certe guardie 
che per sua inframmettenza non furono 
denunciate ». 

Qui non siamo per difendere il Cavalli, 
ma per esaminare quale sia la responsabilità 
del suo superiore. 

Ora per i fatt i più gravi la responsabilità 
di averli tollerati sarebbe invece di chi lo 
precedette nell'ufficio di questore e diven-
ne poi uno dei suoi accusatori, anzi forse 
uno dei suoi più validi accusatori. 

Il ministro ha alluso anche a fatt i osceni. 
Di fat t i osceni, veramente, non ce ne fu 

che uno, negli ultimi anni, presso le guardie 
di pubblica sicurezza; ma di questo fat to non 
era colpevole il Cavalli, ma un certo briga-
diere, il quale venne regolarmente denun-
ciato dal Cavalli, e finì per suicidarsi in 
carcere, in Napoli. Abilmente però fecero 
apparire al ministro che quei fa t t i osceni, 
invece di essere imputabili ad un dipen-
dente e di essere stati dal Cavalli regolar-
mente denunziati, appartenevano a quelli 
imputabili al comandante e indirettamente 
per negligenza al suo superiore. 

Io questi fat t i non li conoscevo precisa-
mente quando ho presentata la seconda in-
terpellanza, interpellanza che ho presentata 
unicamente per far rilevare come era sfu-
mato completamente il giudizio penale, nel 
quale era tu t ta la base delle" dichiarazioni 

dell'onorevole Giolitti e che soltanto po-
teva giustificare anche il procedimento in^ 
quisitorio inquinato da spionaggio, durante 
il quale si andarono a cercare perfino delle 
guardie licenziate per inquisire per motivi 
disciplinari, proprio come si fa per scoprire 
un delitto, non guardando ai mezzi. Tutto 
questo cadeva quando non c'era più la giu-
stificazione di arrivare ad un'inchiesta giu-
diziaria. Mancata l ' inchiesta giudiziaria, 
l 'osservazione dell 'arguto interruttore, e 
nomino il nostro collega onorevole Gallina, 
rimane in tu t ta la sua forza. 

Se voi non potevate più scoprire un de-
litto, se volevate soltanto apprezzare la 
condotta e l'azione pubblica del questore, 
allora non bastano le delazioni segrete : 
bisognava affrontare non solo il giudizio 
delle parti, ma il giudizio di tu t te le auto-
rità con le quali egli ha dovuto t ra t tare ; 
bisognava sentire il prefetto, il procuratore 
generale, il sindaco, tut te cose che voi non 
avete fa t te e che erano tanto più doverose 
quando si procedeva contro un funzionario 
che aveva trentaquattro anni di onorato ser-
vizio, che era stato questore in Livorno, in Fi-
renze, inMilano e che l'onorevole Giolitti, nel 
settembre scorso, nellar.sua visita a Milano, 
aveva lodato per il buon servizio in quel 
tempo difficile dell'Esposizione; che lo stesso 
onorevole Giolitti aveva nominato questore 
di prima classe, nominato commendatore e 
che il Comitato dell'Esposizione di Milano 
aveve insignito di una medaglia d'oro in 
premio dei suoi servizi e della perfezione 
del servizio di pubblica sicurezza durante 
il periodo difficile e fortunoso dell'Esposi-
zione. 

Quindi il procedere contro una persona 
con una procedura segreta, sopra delazioni 
estorte qua e là, senza sentire le autorità, 
eccede i poteri anche del ministro ed è cosa 
assolutamente irregolare; Milano poi, più 
che di questa irregolarità, di questa ingiu-
stizia, di questa sopraffazione del ministro 
verso il funzionario, si era preoccupata di 
un'al tra questione delicata: Quale può es-
sere la causa di questa guerra al questore 
Pirogalli ! Perchè contro di lui si sono vio-
late le consuete norme disciplinari 1 Non 
certamente per causa politica; il questore 
Pirogalli non aveva suscitato grandi ire, nè 
da parte dei socialisti, nè da parte dei con-
servatori: i socialisti ebbero qualche volta 
rimostranze contro di lui, ma il gior-
nale il Tempo, quando egli fu colpito, prese 
le sue parti ; quindi non c'era una grande 
opposizione nel paese, da parte nostra non 
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avevamo niente par t icolarmente da lamen-
ta re ; t u t t av ia , per dimostrare che non vo-
glio parteggiare per Ini, dirò che negli ul-
t imi tempi noi abbiamo avu to da lagnar-
ci del questore perchè non difese sufficien-
mente la l ibertà delle bot teghe dei barbieri , 
i quali volevano tenere aper to duran te lo 
sciopero, cosa a cui il questore successivo 
ha p rovveduto meglio. 

Pirogalli si scusò dicendo che gli manca-
vano le guardie ; ma è un f a t to che in quel 
momento anche noi t rovammo qualche cosa 
da lamentare . In complesso però egli fece 
un 'equa distribuzione di malcontento, in 
quella misura modera ta in cui noi siamo 
ab i tua t i a tollerare. 

Dunque c'era un ' a l t r a causa. Secondo la 
voce pubblica e secondo i giornali, si t ra t -
t a v a di una vende t ta , perchè egli aveva 
contr ibui to a proibire certi giuochi di az-
zardo che si tenevano in uno s tabi l imento 
della nostra ci t tà e che f r u t t a v a n o 1,000 lire 
al giorno di utile ai proprietar i , i quali poi 
ne potevano distr ibuire qualche cosa a soci 
ed aderent i . 

Io, sul principio, quando ho inteso que-
sta accusa, mi son fa t to , per quanto depu-
t a to d'opposizione, avvocato del Ministero 
a rischio di perdere anche dei vot i . 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. E d a ragione. 

G R E P P I . Adesso però vi dirò come ho 
cambia to d'opinione. 

Dai f a t t i raccolti qui alla Camera mi ero 
convinto che ef fe t t ivamente la proibizione 
dei giuochi non era avvenuta per insi-
stenza del questore, come f u asserito dai 
giornali, ma era venu ta spon taneamente 
dal ministro Sennino o dal suo sottosegre-
tario di Sta to (non so dist inguere i meriti 
dell 'uno e dell 'altro), i quali anzi avevano 
biasimato il questore, che si era permesso, 
contro il loro preciso ordine, di accordare 
una proroga di un mese circa all 'esecuzione 
dell 'ordine stesso. 

10 quindi dicevo ai miei amici di Milano: 
ma perchè volete che ci sia questa ven-
det ta verso uno che non ha f a t t o altro che 
eseguire un po' debolmente quest 'ordine ? 

La vendet ta doveva rivolgersi contro il 
ministro Sonnino, era contro di lui che si 
doveva chiedere la dispensa dal servizio; 
anzi questa vendet ta era già compità , per-
chè dal ministro Sonnino aveva già avu to 
la dispensa dal servizio. Senonchè un altro 
f a t t o re la t ivamente antico, ma nuovo per 
me, mi fece cambiare opinione. 

11 f a t t o è questo. L ' iniziat iva della proi-

bizione di questi giuochi di azzardo non è 
merito del ministro Sonnino, Il pr imo che 
ebbe questo »proposito fu precisamente il 
ministro Giolit t i ,fnon già di oggi, ma quando 
fu al governo nel 1901. 

In fa t t i , con nota del 5 luglio 1901, il mi-
nistro Giolitti scriveva che nell ' interesse 
dell 'ordine e della moral i tà pubblica si do-
vessero proibire i giuochi a total izzatore in 
luogo chiuso. Eppure , nonostante questa au-
tor i tà così r ispet tabi le e r i spe t t a t a ed anche 
t e m u t a del ministro Giolitti, sembra che 
questo ordine non sia s ta to r i spe t ta to tu t to 
al più che per qualche giorno, poiché subito 
i giuochi si riapersero come prima, anzi più 
fiorenti, onde si ebbe il guadagno delle mille 
lire al giorno senza pagamen to di ricchezza 
mobile, precisamente dopo la proibizione 
ministeriale. 

FACTA, sottosegretario di Stato peri'in-
terno. L ' ho m a n t e n u t a io la proibizione. 

G R E P P I . Nel 1901 ì 
FACTA, sottosegretario di Stato per V in-

terno. Ul t imamente : quando si diceva che 
avevo provocato degli a t t i per questo. Io 
sono responsabile. 

G R E P P I . Ella vedrà come intendo io la 
cosa. Badi che io non ho nulla da incolpare 
ai ministri. 

Le loro intenzioni credo che siano rette, 
ma essi sono poi s ta t i un poco ingannati . 
Questa è la mia argomentazione. 

L 'animo è eccellente, ma la mente forse 
si è offuscata per la mole degli affari. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Niente a f fa t to ! 

G R E P P I . Voi d imost ra te la vostra tesi. 
Ma la mia tesi è q u e s t a : la vos t ra buona 
volontà non c 'entra , ma nel Ministero av-
vengono t a n t e cose anche contro la volontà 
del ministro. 

Dunque il ministro Giolitti aveva proi-
biti i giuochi a tota l izzatore in luoghi chiusi. 
I l questore di Milano permise in loro luogo 
l 'accademia di bigliardo con scommesse. 

Io ignoro se a questo proposito vi sia 
s t a t a allora una corrispondenza f ra Que-
s tura e Governo, e lo può ignorare anche 
l 'onorevole F a c t a perchè allora egli non era 
al governo. 

Credo ad ogni modo che il questore ab-
bia allora o agito a l l ' insaputa del ministro, 
o a b b i a estorto questa concessione con falso 
rappor to , poiché non posso supporre che il 
ministro Giolitti revocasse una disposizione 
presa pondera tamente , sol tanto per il gusto 
di vedere c a m b i a t a l a parola «total izzatore» 
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in quelle di « accademia di bigliardo », con-
tentandosi che le cose andassero come prima. 

Accadde dunque che il questore di al-
lora, non in terpre tando esat tamente le in-
tenzioni del Ministero, ebbe molti van-
taggi diretti ed indiretti , tantoché riuscì a 
formarsi una apparenza di opinione pub-
blica a lui favorevole che lo mise al punto 
di farlo considerare persona di grande merito. 
Il questore presente invece, che fu fedele al 
suo dovere ed agli ordini del Ministero? 
vide scatenarsi contro di sè una violenta 
tempesta vide interpretato male ogni suo 
a t to e finalmente, dopo un'inchiesta, venne 
rimosso. 

Queste non sono induzioni. 
Tralasciando fa t t i di minore importanza, 

il momento veramente psicologico si de-
terminò nel set tembre dell'anno scorso, 
quando il proprietario del giuoco ricorse al 
Consiglio di Stato e perdet te la causa. 

Allora pensò a riprèndere il sistema che 
gli era riuscito così bene nel 1901 e s tava 
per presentare un' istanza al Ministero, in 
cui domandava che il giuoco fosse ripristi-
nato con certe modificazioni, le quali to-
glievano ogni pericolo, ogni danno, ogni 
abuso che potesse incon t ra re ; diceva spe-
cialmente che l'accesso ai giuochi non sa-
rebbe stato permesso che agli adulti e sa-
rebbero stati esclusi i commessi di negozio 
e di studio. 

L'argomentazione era un poco debole e 
avrei voluto sapere come avrebbe fa t to a 
distinguere i commessi di negozio e di stu-
dio dalle altre persone. Questa argomenta-
zione bisognava farla approvare da un voto 
dell' autorità milanese e per ciò il pro-
prietario dei giuochi si recò personalmente 
dal questore, pregandolo di appoggiare la 
istanza. Il questore vi si rifiutò ed il pro-
prietario, con un certo fare di intimida-
zione, disse che con un altro questore avreb-
be potuto ottenere il ripristino dei giuochi. 
Il questore tenne "duro e riferì al prefetto 
queste parole, quasi per mettere a verbale 
quanto era stato detto. 

L'istanza fu mandata al Ministero anche 
senza l'appoggio dell 'autorità milanese. Essa 
poi ritornò a Milano con una nota, che io 
posso credere anche sufficientemente cor-
retta, perchè un ministro la possa firmare 
in buona fede, ma che agli uffici locali, abi-
tuati alle sfornature del linguaggio buro-
cratico, sembrava un'insinuazione a conce-
dere qualche cosa. La nota ministeriale 
diceva ehe si r imetteva l ' istanza per i prov-
vedimenti che l 'autori tà milanese credesse 

I del caso nella sua competenza,informandone 
però il Ministero per notizia opportuna. Le 
autori tà milanesi risposero un poco vibra-
tamente a questa nota. Sostanzialmente di-
cevano: se volete che gli abusi cessino, non 
dovete insinuare a noi la responsabilità di 
nuove concessioni. Non c'è altro modo che 
mantenere la proibizione assoluta, altri-
menti torneremo come prima. 

Quando le autori tà locali parlano in modo 
così chiaro esse certamente si fanno dare 
ragione; poiché il ministro non può fare a 
meno di sostenerle. Da qui la risposta ade-
siva che riconobbe la giustezza delle osser-
vazioni delle autori tà milanesi, tantoché non 
si parlò più di ripristino dei giuochi. Ma ci 
sono pericoli per le autori tà inferiori a 
parlare troppo chiaramente, a farsi dar ra-
gione dal ministro. C'è un corpo intermedio, 
il quale, ba t tu to una volta, si prende la ri-
vincita. Difat t i un interessato nei giuochi, e 
ne possono fare testimonianza due avvocati 
milanesi, disse del questore : pagherà una 
cambiale a breve scadenza! La cambiale con 
scadenza esat tamente commerciale fu una 
cambiale a sei mesi. Qualche tempo dopo 
si annunziava anche che la detta cambiale 
sarebbe s ta ta pagata il 15 marzo. Nessuna 
altra cambiale fu così pronta a pagarsi co-
me questa, annunziata preventivamente 
dalle t an te persone, che avevano interesse 
nella questione. 

Quale fu il metodo usato per far pagare 
la cambiale, contrariamente alle intenzioni 
del ministro? È facile dirlo. C'era qualcuno 
al Ministero, il quale conosceva abbastanza 
bene t an to le qualità, quanto i difetti del 
Cavalli, che ne aveva apprezzato special-
mente le qualità, che lo aveva favorito, 
che era stato testimonio al suo matrimonio, 
che passava per il suo protettore, ma che 
in questa occasione disse: il punto debole 
per indire t tamente at taccare il questore 
è il Cavalli, e cominciò a fare insinuazioni 
a carico del Cavalli, poi persuase il Go-
verno a fare l 'inchiesta e a mandare, come 
capo dell'inchiesta, l ' ispettore Gaiotti, che 
ha una specialità nel gonfiare -fatti inesi-
stenti. 

Questo ispettore venne a Milanoe fece una 
inchiesta tale, che impressionò gravemente il 
ministro; t an to che il ministro davant i all'ac-
cusa di gravi fa t t i osceni,discandali, di postri-
boli, in buonafede credette. Ma ora, che cono-
sciamo l 'a t to d'accusa e la sentenza, ve-
diamo che siamo in termini assolutamente 
diversi da quelli, in cui credette allora di 
essere il ministro. Quindi l'insistere nella 
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c o n d a n n a del questore Pirogall i è insistere 
per qnelfa lso amor proprio di non dichiarare 
di aver sbagliato, ment re invece è ammis-
sibile che un ministro con t a n t e cose a cui 
deve a t t ende re possa una vol ta essere male 
i n fo rma to e che conosciuta la veri tà possa 
anche ricredersi. Ma perchè i milanesi si in-
teressarono t a n t o della questione, sebbene 
si t r a t t i di u n a piccola cosa, perchè t u t t o 
si r iduce a questo, di un individuo, che è 
anda to in pensione con t re mila lire, invece, 
che con qua t t ro? La quest ione ha impressio-
na to e ha assunto ca ra t t e re di g rav i t à per-
chè si t r a t t a di vedere se un impiega to 
possa r imanere al suo pos to , r e s t ando fedele 
al suo dovere e agli ordini del ministro. 
O se invece è condanna to ad essere oppresso 
dagli in t r ighi di certi in termediar i . 

Questa qaest ione è a b b a s t a n z a impor-
t a n t e per l 'organismo della nos t ra ammini-
strazione, i m p o r t a n t e p r inc ipa lmente per 
questióni ancora più gravi che si ag i tano 
adesso in al t re ci t tà . Perciò ho sent i to il 
dovere di insis tere in ques ta in terpel lanza 
sebbene io cerchi di sfuggire la difficoltà 
di par lare , e sfugga specialmente queste que-
stioni che sono proprio al l ' infuori della mia 
compe tenza . 

N a t u r a l m e n t e in nessun Governo, anche 
in un Governo ca t t ivo , nessuno sarà mai 
pun i to perchè ha f a t t o il suo dovere, ma 
chi lo f a è spesso esposto alle invidie di 
qualche disonesto suo superiore. 

I pericoli sono grandi , perciò i minis tr i 
passano, e se anche r imangono h a n n o t a n t e 
idee per il capo, men t re vi sono gli uffici 
pe rmanen t i che conoscono t u t t i i congegni 
de l l ' amminis t raz ione , che possono alla lunga 
rovinare un collega anche sot to un ministro 
vigi lante ed accorto. 

Si deve dunque reagire contro questo pe-
ricolo. Perciò io pregherei il ministro per 
quan to i cenni del capo dell 'onorevole F a e t a 
non mi diano una g rande speranza che egli 
possa consentire una nuova inchiesta. 

Quando poi ne av rà r iassunto le conclu-
sioni, voglia pensare che u n a coscienza one-
s t a è ancora la p r ima delle q u a l i t à : t u t t o 
il resto è poco. 

Spesso i minis tr i si fidano di persone in-
te l l igent i ma equivoche, ed allora queste 
anziché giovare nuocciono ai servizi. 

II servizio di intell igenze l imi ta te ma 
oneste è quello che conduce più l e n t a m e n t e 
ma conduce più lon tano . 

Credo che nella esperienza vost ra cono-
scerete ancora più la ver i tà di ques ta mas-
sima, di quello che dico io. Perciò vi prego 
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di non respingere i n t e r amen te queste mie os-
servazioni, di por ta re qualche parola di con-
fo r to oggi, e di f a r meglio in casi simili. 
(Approvazioni). 

P r e s e n t i c e n e di relazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro del 

tesoro ha faco l tà di parlare. 
CARCANO, ministro del tesoro. Mi o-

noro di p resen ta re alla Camera la relazione 
della Commissione di vigilanza sul l 'ammi-
nistrazione del debi to pubbl ico i ta l iano per 
gli esercizi finanziari 1903-904 e 1904-905. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

I n v i t o l 'onorevole Rubin i e l 'onorevole 
Yendramin i a venire alla t r i buna per la pre-
sentazione di relazioni. 

R U B I N I . Mi onoro di presentare alla 
Camera, a nome della Giunta generale del 
bilancio, la relazione dell 'onorevole Casciani 
sul disegno di legge: Censimento del be-
s t i ame e s ta t i s t ica agrar ia . 

V E N D R A M Ì NI . Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: Costruzione di un nuovo edilìzio ad 
uso della dogana di P o n t e Chiasso. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s t a m p a t e e d is t r ibui te . 

hi riprende lo - svolgimento delle interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Procedendo nello svol-

gimento delle interpel lanze, a quella del-
l 'onorevole Greppi si collegano per analogia 
di mate r ia anche le interpel lanze seguenti-: 

Treves, al minis t ro del l ' in terno «sul le 
ragioni del trasloco e successiva dispensa 
dal servizio del cap i tano Cavalli, dalla que-
s tu ra di Milano, pr ima, di Genova poi ». 

Romussi , al minis t ro del l ' interno « circa 
i p rovved imen t i presi in confronto all'ex 
questore Pirogal l i ed al maggiore Cavalli ». 

N o n essendo presente l 'onorevole Treves, 
la sua in terpe l lanza si in tende r i t i ra ta . 

Onorevole Romussi , ha facol tà di par-
lare per isvolgere la sua interpel lanza. 

R O MUSSI. L 'onorevole G r e p p i ha sol-
leva to a proposi to del collocamento a ri-
poso del questore Pirogalli un t a n t i n o di 
quest ione morale . I l sospe t to espresso è 
molto grave, e se, dopo t a n t o t empo che 
venne fuor i la p r i m a vol ta , questo sospetto 
dura ancora , la colpa, me l o p e r d o n i l 'ono-
revole E a et a, è del Governo, che volle circo n-
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dare di mistero un atto di rigore che per parte 
mia, sino a prova contraria, credo piena-
mente giustificato, sebbene protesti per il 
modo col quale la punizione è stata in-
flitta. 

Purtroppo in Milano si imponeva trion-
fante il giuoco d'azzardo in alcuni stabili-
menti. In altro campo più volte protestai, 
invocando l'attenzione dell'autorità contro 
quelle bische mascherate, ove andavano a 
rovinare la salute del corpo ( I l a r i t à ) e della 
borsa tante giovanili esistenze. Vennero so-
spesi finalmente questi giuochi di azzardo 
e, se il questore Pirogalli fosse la vittima 
della vendetta di quei biscazzieri, vorrebbe 
giustizia che fosse rivendicato nell'onor suo 
e nel suo ufficio. Ma a questo risponderà 
il Governo. Tutto quanto ha detto l'onore-
vole Greppi si aggira nel vasto campo dei 
sospetti: egli non espose dei fatti . 

È risultato anche da quanto disse l'ono-
revole Greppi che l'ex questore^ non fece 
che applicare gli ordini dei Ministeri che si 
sono preceduti a breve distanza, di Giolitti 
prima, poi di Sonnino, poi ancora di Gio-
litti che si trovarono per questa volta di 
accordo-: ( I l a r i t à ) e ciò significa che la 
politica non c'entra proprio affatto e non 
fa velo alla serenità del nostro giudizio. Io 
quindi considero il caso Pirogalli come il 
caso di qualunque funzionario assoggettato 
a una misura di rigore. 

Non tiro il calcio dell'asino: le cose che 
dico le ho stampate cento volte, quindi non 
faccio che essere coerente a me stesso. 

L'ex questore di Milano si era dimo-
strato un funzionario inetto e poltrone: un 
funzionario che non conosceva il suo dovere 
e quindi lo tradiva. Alle 16 e 30 minuti 
egli si chiudeva nel suo ufficio e dichiarava 
di non voler essere seccato da nessuno, qua-
lunque cosa potesse avvenire. 

Durante la sua questura a Milano rifiorì 
più rigogliosa la teppa, questa malattia 
cancrenosa che è della famiglia della mafia 
e della camorra, malattia che già aveva 
cominciato a cacciare forti rami durante la 
questura del commendator Ceola, che non 
era un nemico del giuoco. {Commenti). Oggi 
questa piaga del teppismo è in parte re-
pressa, il che mostra che, a reprimerla, ba-
stava un po' di attenzione e di diligenza. 

Il Pirogalli è colpevole di non aver ado-
perato questa diligenza e questa attività. Ma 
vi è di peggio. 

In un centro popoloso come Milano la 
vita è attiva fino alle ore piccine della notte 
® appunto di sera avvengono fatti che ri-

chiedono l ' intervento del questore. Citerò 
un fatto. 

L'anno scorso, nel settembre, eravamo 
nel fiore dell'Esposizione. Due questurini 
in borghese salirono sopra un tram, rima-
nendo sul predellino contro le prescrizioni 
del regolamento. I l tramviere li avvisò e 
chiese il pagamento del biglietto ; ma le 
guardie risposero: noi non scendiamo e non 
paghiamo neppure il biglietto perchè siamo 
agenti di questura. I cittadini presenti e-
rano indignati: e le guardie, appena arri-
vate alla stazione prossima, scesero ; chia-
marono altri compagni c fecero ammanettare 
il tramviere che aveva voluto far rispettare il 
regolamento. 

I tramvieri tutti , naturalmente, si reca-
rono alla questura per domandare la libertà 
per il proprio compagno. Mail questore era 
ritirato e non voleva essere disturbato. Al-
lora si riunirono alla Camera del lavoro e 
decisero lo sciopero; decisione eccessiva, se 
vogliamo, ma era l'unica maniera di pro-
testare che loro rimanesse davanti al conte-
gno dell'autorità. 

II giorno dopo si fece il processo ed il 
tribunale rese al tramviere quella giustizia 
alla quale il questore non aveva pensato. 
I l tramviere fu rimesso in libertà e lo 
sciopero cessò immediatamente. Se fosse 
dipeso dal questore Pirogalli, si sarebbe 
mantenuto lo sciopero chissà per quanti 
giorni, in momenti così importanti per la 
vita milanese. 

Questi i meriti del Pirogalli. Per la sua 
poltroneria, egli non si accorgeva neppure 
di quello che faceva sotto il suo stesso tetto 
il maggiore Cavalli. 

L'onorevole Greppi ci ha detto che le 
peggiori azioni erano state commesse da un 
uomo morto, il quale non può rispondere, 
asserendo che un funzionario, stato accu-
sato di brutte colpe, era stato messo in 
prigione, dove si era ammazzato, e che egli 
era il vero reo. 

I l fatto sta però che in questura tutti 
sapevano quello che faceva il maggiore Ca-
valli ; tutti sapevano che non vi era donna 
la quale, condotta dalla sua mala sorte in 
quel palazzo, non dovesse pagare la decima 
al maggiore; ma pareva che il questore 
non si accorgesse di quello che faceva il 
Cavalli e anzi il Pirogalli pare sia stato 
messo a riposo precisamente per questo. 

Ma si domanda: perchè il questore non 
venne prima punito con la pubblicità % Per-
chè non venne chiamato a confronto e non 
gli venne rinfacciato quello che aveva fatto 
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di male, rinfacciamento che costituisce la 
punizione principale che un uomo educato 
possa patire % 

È questo il torto del Governo ; il mistero 
col quale circondò la punizione contro il 
Pirogalli fece pullulare tutti i funghi vele-
nosi del sospetto. Dopo che il Pirogalli fu 
messo a riposo, e per colpa del Cavalli, 
quest'ultimo, come ha notato l'onorevole 
Crespi, venne encomiato sul bollettino uf-
ficiale del Ministero dell' interno. Il mini-
stro può rispondere : il Cavalli aveva com-
piuto il dover suo, e noi, che siamo impar-
ziali, impartiamo il biasimo e l'elogio ai 
funzionari secondo quel che fanno, e dopo 
averli lodati li mettiamo anche a riposo. 
Invece a me pare che al Ministero dell'in-
terno vi dovrebbe essere un po' meno di 
bnrocrazia ed un po' più di senso comune, 
perchè quando un uomo è cacciato via per 
reati disonoranti o per colpe, a lui non si 
può tributare nel tempo stesso un encomio 
pubblico sul bollettino . ufficiale del Mini-
stero. 

Ma non basta; pare che l ' inchiesta sul 
maggiore Cavalli non sia stata completa, 
perchè a me risulterebbero alcuni altri fatti , 
alcuni dei quali potrebbero rasentare il Co-
dice penale. 

Per esempio, in Milano tutti dicevano che 
i dipendenti del maggiore Cavalli sapevano 
come cavarsela quando commettevano qual-
che fallo; uno che fosse punito gli manda-
va una cocotte che si fingeva anche sua so-
rella e quella otteneva la grazia dal mag-
giore. (Siride). 

Egli era indebitato con i suoi dipendenti 
ad alcuni dei quali doveva mille, ad altri 
duemila, ad altri diverse somme. (Commen-
ti). Egli era un tipo così morale che frequen-
tava quelle tali case da giuoco per vendet-
ta delle quali si vuole che sia stato man-
dato via il Pirogalli e si dice perfino che 
tenesse qualche sera anche il banco. (Sì ride). 

Sarebbe dunque stato facile al Ministero 
conoscere queste cose e pubblicarle, per di-
mostrare che il provvedimento preso era 
doveroso. 

Infatti , quale autorità morale poteva a-
vere sulle guardie questo maggiore Cavalli 
che i suoi dipendenti sapevano bene come 
prendere perchè con lui facevano agire le 
due molle potenti, la donna ed il danaro ? 
Per questo appunto le guardie di pubblica 
sicurezza, perduta ogni disciplina, erano di-
venute più villane e più insolenti; quindi la 
misura presa contro di lui è stata una mi-
sura urgente di necessità. 
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Io stesso potrei citare esempi di queste 
prepotenze delle guardie di pubblica sicu-
rezza, perchè ne ho avute recenti prove. 
Ho assistito ieri in Milano a uno dei soliti 
parapiglia provocati dai soliti divieti di 
passare per una strada piuttosto che per 
un'altra e che non si sanno togliere o 
modificare in tempo. Avvenne una collut-
tazione. Le guardie estrassero le daghe 
e ferirono sette cittadini: questi natural-
mente si ribellarono e vi fu reazione di vio-
lenza, tanto che, se non ci fosse stato l'in-
tervento di un giovane ufficiale dei cara-
binieri, il tenente Cibrario, forse la cosa 
sarebbe terminata con fatali conseguenze. 
Aggiungerò per la verità che gli stessi fun-
zionari di questura rimproverarono le guar-
die per avere sfoderato le daghe. Ma qui si 
impone una riflessione di ordine superiore. 

Le guardie di pubblica sicurezza sono 
mal pagate, e questo motivo trattiene i mi-
gliori e più educati dall'entrare in quel 
corpo. Gli agenti poi vengono reclutati da 
ogni parte d'Italia e scaraventati in città 
di cui non conoscono nè i costumi, nè il 
linguaggio, e quindi non comprendendo 
quello che si dice intorno a loro, diventano 
sospettosi e spesso anche cattivi. Capita 
una di quelle dimostrazioni magari un po' 
fastidiose; per un incidente o per l'altro 
nasce una colluttazione e allora nell'animo 
un po' esacerbato degli agenti si risveglia 
l'antica bestia atavica non repressa dalla 
educazione; quegli agenti si scaraventano 
con pugni e calci addosso ai cittadini, su-
scitando nuovi disordini, mentre le buone 
maniere avrebbero ricondotto l'ordine e la 
calma negli spiriti eccitati. 

I superiori di questi agenti dovrebbero 
avere una duplice responsabilità, una per 
loro e l'altra per le guardie che da loro di-
pendono, perchè di queste dovrebbero ten-
tar di formare e la educazione e i carat-
teri. Invece nulla di tutto questo si fa. 

Per quanto un brillante autore dram-
matico avesse l 'altra sera in Milano nella 
sua commedia « La famegia del diavolo », 
cercato di riabilitare il povero questurino, 
mostrando a quali pericoli vada incontro, 
a quali sacrifìci debba sottostare, io credo 
che la pubblica sicurezza non avrà mai la 
sua riabilitazione se non dopo una vera e 
radicale riforma del suo organismo. 

Bisogna reclutare le guardie in un am-
biente migliore di quello in cui si vanno 
oggi a ricercare ; ma per questo bisogne-
rebbe anche pagarle meglio. E d'altra parte 
bisognerebbe fare anche una epurazione 
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profonda negli uffici di questura t a n t o in 
basso, quanto in alto. L ' o n o r e v o l e Greppi 
un m o m e n t o fa a c c e n n a v a al la inchiesta 
fa t ta sul questore Pirogal l i da una persona 
che si t r o v a v a presso i l Ministero dell ' in-
terno e cioè dal c o m m e n d a t o r e Ceola, già 
n o m i n a t o ; ma anche da quella inchie-
sta r isulta la necessità di questa grande 
epurazione, e agg iungerò che quando si sa 
pessero dare le serie punizioni a chi m a n c a 
e queste fossero anche rese pubbl iche , di-
venterebbero esemplar i ed efficaci. {Bene!) 

Mi riassumo : io non mi dolgo che siano 
stati dimessi dal servizio il questore Piro-
galli e il maggior Caval l i ; deploro so l tanto 
che non vi sia s ta to un giudizio in con-
traddittorio con quelli che sono stat i pu-
niti, perchè con l ' o m b r a del mistero non 
si può r isol levare il prest igio d e l l ' A m m i n i -
strazione a cui sono af f idate la v i t a e le so-
stanze dei c i t tadini . 

Deploro inoltre che la inchiesta sui 
Cavalli si sia arres tata a metà e d o m a n d o 
con insistenza che sia proseguita senza ri-
guardi. U n falso concet to del principio au-
toritario f a sì che al Ministero del l ' interno 
si occult ino le colpe dei dipendenti e si fi-
nisca, anche q u a n d o si accer tano, col la-
sciarle nel silenzio per p a u r a di r ivelare il 
marcio che esiste. I o d o m a n d o invece che 
il bucato lo si f a c c i a al sole, perchè sol-
tanto così si p o t r a n n o v e d e r e e togl iere 
tutte le m a c c h i e . (Benissimo! B r a v o ! a si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per l ' in-
terno. 

P A C T A , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. I o r iconosco p e r f e t t a m e n t e non sol-
t a n t o il diritto m a il dovere del P a r l a m e n t o 
di controllare t u t t i gli a t t i del G o v e r n o , 

perchè è prec isamente dal la coscienza di 
questo controllo che il G o v e r n o t rae la forza 
per procedere inesorabi lmente sulla s t r a d a 
del dovere. 

E d io esporrò al la C a m e r a molto obbiet-
t ivamente, e dirò anche, molto e s a t t a m e n t e 
le cose, perchè se la C a m e r a può r i tenere 
che da me esse non v e n g a n o n a r r a t e con 
la d o v u t a autor i tà , non può c e r t a m e n t e 
farmi l ' ingiur ia che io possa alla C a m e r a o 
tacerle o esporle d i v e r s a m e n t e da come sono 
realmente a v v e n u t e . 

D a qualche t e m p o si l a m e n t a v a n o nella 
questura di Milano quei f a t t i che d a l l ' u n a 
e dal l 'a l tra parte sono s tat i denunziat i oggi 
alla Camera e si i m p o n e v a la necessità di 
una inchiesta la quale verif icasse lo s tato 

delle cose ed assodasse le e v e n t u a l i respon-
sabi l i tà . 

N o n fo la storia di questa inchiesta. Rias-
s u m o ' s o l t a n t o con gli onorevoli interpel-
l a n t i i r isul tat i che consistono in ciò, e cioè 
che i principal i colpit i da l l ' inchiesta f u r o n o 
il c o m a n d a n t e Caval l i e il questore Piro-
gal l i . 

Ma è uti le tener bene dist inte le posi-
zioni di questi due f u n z i o n a r i nei r a p p o r t i 
dei p r o v v e d i m e n t i presi contro di loro, per-
chè questi p r o v v e d i m e n t i sono essenzial-
mente distinti e fanno capo a condizioni 
fcutt'affatto diverse, diverse non so l tanto 
g i u r i d i c a m e n t e ma anche nelle loro conse-
guenze. 

I m p e r o c c h é mentre p e r i i Caval l i si v e n n e 
ad una puniz ione, questa parola non p u ò 
e non deve servire p e r i i P irogal l i . E la que-
st ione non è formale , m a è, come dimo-
strerò alla Camera, sostanziale . 

D i s t i n g u i a m o questi due funzionar i . I l 
C a v a l l i f u sot toposto ad una inchiesta . D u -
r a n t e l ' inchiesta si credet te utile e neces-
sario a l lontanare il C a v a l l i da Milano, non 
solo per quelle ragioni di indole generale 
che consigl iano sempre di l evare dalla sede 
in cui a v v i e n e l ' inchiesta il funz ionar io che 
può in q u a l u n q u e modo influire, ma anche 
per condizioni speciali , in q u a n t o i f a t t i 
i m p u t a b i l i al Caval l i erano di tal n a t u r a 
che la necess i tà di a l lontanare questo fun-
zionario, onde nessuna inf luenza esercitasse, 
si r e n d e v a ev idente . E d egli f u m a n d a t o a 
G e n o v a . 

D u r a n t e il per iodo in cui egli era a Ge-
n o v a , a v v e n n e r o i noti scioperi a cui allu-
d e v a l 'onorevole Greppi . E d al lora il Ca-
v a l l i prese p a r t e con numerosi a l tr i funzio-
nari alle operazioni rese necessarie da que-
sti scioperi. T e r m i n a t i gli scioperi , un lungo 
elenco di encomi v e n i v a proposto dal pre-
fet to , imperocché tut t i quasi quei funzio-
nari a v e v a n o c o m p i u t o bene la missione 
che loro era s t a t a af f idata . 

E noti la C a m e r a che quando il Caval l i 
f u m a n d a t o a G e n o v a ed a v v e n n e r o gli 
scioperi ed egli prestò l 'opera sua in quest i 
scioperi , il Caval l i non era a f f a t t o puni to , 
non era a f f a t t o espulso, come d i c e v a l 'ono-
revo le R o m u s s i , ma era u n i c a m e n t e sot to 
giudizio, quindi era un funzionar io che per 
ragioni di c o n v e n i e n z a era s tato a l lonta-
nato dal luogo dove si c o m p i v a l ' inchiesta , 
m a non a v e v a a v u t o punizioni di sorta e 
sul quale nessun giudizio era s t a t o pronun-
ziato . 

N e l fare la pubbl icaz ione dei vari en-
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comi venne fuori anche il nome del Ca-
valli, e comprendo che questo abbia po-
tu to colpire l'opinione pubbl ica; ma evi-
dentemente se quella volta si fosse negato 
al Cavalli per l 'opera prestata quell'enco-
mio che l 'autori tà del luogo proponeva, si 
sarebbe commessa una ingiustizia a danno 
del Cavalli e oggi sentiremmo probabil-
mente accusare il Ministero di non avere 
saputo levarsi al disopra di quella che era 
soltanto allora un'accusa, e si direbbe che 
si è privato il Cavalli di un diritto che 
aveva come qualunque altro funzionario. 
Ma questa è una condizione speciale di 
cose che non ha soverchia importanza, nè 
ha colleganza cogli altri fa t t i . 

L'inchiesta ha assodato fat t i e fa t t i molto 
gravi, dei quali io non rifarò ora minuta-
mente la storia alla Camera, ma che fu-
rono raccontat i tan to dall'onorevole Greppi 
che dall'onorevole Eomussi. Naturalmente 
i giudizi su questi fa t t i sono disparati a 
seconda del punto di vista dai quale muo-
vono gli interpellanti per venire a conclu-
sioni opposte, perchè quelle che sono per 
1' onorevole Greppi delle semplici scioc-
chezze, delle cose di nessun riguardo, cose 
trascurabili ad ogni modo, sono invece, e 
ritengo giustamente, per l 'onorevole Eo-
mussi delle condizioni per cui si imponeva 
il provvedimento che si è preso. 

Perchè, onorevole Greppi, il venire a di-
scutere alla Camera fat t i singoli e a dire : 
.questo ha importanza maggiore e questo 
importanza minore, può essere effetto di 
apprezzamento personale, ed io voglio am-
mettere che ella consideri un fa t to da nulla 
che questo individuo frequentasse delle pro-
stitute, che se le portasse in ufficio, che fa-
cesse dei debiti con i suoi dipendenti e com-
mettesse anche quelle aitre cose che indicò 
come leggerezza e che io ritengo che per 
un funzionario di pubblica sicurezza sono 
assai di più: è questione, dico, di ^apprez-
zamento, ma non è cosa che deve es-
sere posta alla Camera, perchè se noi stas-
simo qui a contendere dell ' importanza mag-
giore o minore dell 'unao dell 'altra mancanza, 
probabilmente discuteremmo a lungo e ce ne 
andremmo con la stessa convinzione con 
cui siamo entrati . 

Che cosa deve fare lo Stato di f ronte al 
funzionario imputa to di varie accuse? Deve 
badare al complesso della sua condotta, al 
complesso di queste circostanze, alle con-
dizioni in cui si è posto questo individuo 
di f ronte alla propria dignità, al proprio 
onore ed al proprio dovere. 
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Deve, in sostanza, vedere se la condotta 
di questo funzionario, non sminuzzata nei 
singoli fa t t i , ma riassunta in sintesi nella-
condotta generale, sia tale che affidi lo 
Stato che possa a lui essere affidato un uf-
ficio direttivo nella pubblica sicurezza, e 
che egli sia degno di quel prestigio e di 
quella dignità che sono le basi fondamen-
tali dell'ufficio e dell'azione della pubblica 
sicurezza. 

Ora la condizione delie cose è tale per 
cui noi non dobbiamo discutere singolar-
mente dei 27 capi di imputabili tà; la mag-
giore ò minore importanza di essi sfugge, 
anche di f ronte alle precise disposizioni 
della legge, perchè, quando la legge vi parla 
di possibilità di espellere un funzionario dai 
servizio, non fa altro che esporre le condi-
zioni in cui deve trovarsi il funzionario. 

Ora l'articolo 145 dice appunto: recidi-
vità nei fa t t i che dettero luogo alla sospen-
sione per oltre un mese, omissione volonta-
ria dei propri doveri, mancanza contro l'o-
nore, gravi irregolarità amministrative dalle 
quali sia derivato danno all 'Amministra-
zione stessa, rifiuto di obbedienza, insubor-
dinazione, ecc. Quindi, secondo il regola-
mento, ogni concorso di atti che indichino 
che un ufficiale di pubblica sicurezza è ca-
duto in uno di questi casi di mancanza al-
l'onore, o di omissione, non solo formale 
ma sostanziale dei propri doveri, costituisce 
elemento per procedere contro di lui. E stia 
sicuro l'onorevole Greppi che tu t te le ga-
ranzie sono date a questi funzionari, perchè 
in questo caso la legge impone che si con-
testino al funzionario le sue mancanze, che 
gli si dia modo di difendersi, ed aprire l'a-
nimo a coloro che dovranno giudicare, e 
presentare tu t t i quegli elementi che possono 
costituire la sua difesa. E tu t to questo si 
è fat to, e si è fa t to perchè appunto solo 
dopo aver rigorosamente seguito la proce-
dura che si deve seguire in questi casi di-
sgraziati, ed aver dato modo al funzionario 
di difendersi, si venne al giudizio. Ed il giu-
dizio, che fu solennemente ad u n a n i m i t à 
pronunciato dal Consiglio di disciplina, fu 
tale per cui quel funzionario fu dichiarato 
assolutamente indegno di appartenere alla 
pubblica sicurezza. 

Ed allora il Ministero, che si trovava di 
fronte all 'unanimità dei membri componenti 
questo Consiglio di disciplina (e l'onorevole 
Greppi sa che taluni di questi membri era 
quasi compagno del funzionario, ed era 
quindi bene in grado di valutare tu t t e le 
circostanze in cui si era trovato, e tu t te le 

— 15156 -
l*"sESSIO]NrE D I S C U S S I O N I — 



**1 r/ffl ("ìl tOTI 15157 (yarnera cLpi Deputati 

LEGISLATURA XXII — I a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1907 

difese ohe ha potuto fornire), il Ministero, 
dico, di fronte all 'unanimità^non discussa, 
incontrovertibile, di questi funzionari che 
dicevano essere il Cavalli un funzionario 
colpevole, non ha potuto far altro che de-
stituire questo funzionario, dichiarato in-
degno di appartenere al corpo della pub-
blica sicurezza. Quindi, per quanto riguarda 
il Cavall i , non vi è nulla assolutamente di 
meno che normale, di meno che corretto, 
dal momento che si è seguita precisamente, 
recisamente e rigorosamente, t u t t a la pro-
cedura vo luta dalla legge, e a lui si sono 
date t u t t e le garanzie e le salvaguardie che 
la legge dava . 

Per cui ritengo che sarebbe inutile ve-
nire a discutere della maggiore o minore 
gravità di questa o quell 'altra colpa, dal 
momento che, la Camera può esserne con-
vinta, dal complesso della v i t a di questo 
funzionario appar ivano cose tali per cui non 
poteva più vestire quella divisa, che deve 
essere onorata, e che i suoi colleghi vogliono 
che sia assolutamente onorata. E perciò, 
per quanto r iguardal i Cavalli , si deve esclu-
dere che egli fu espulso dal servizio in se-
guito ad un procedimento disciplinare con 
tutte le guarentigie necessarie. 

Ma dirò che questo è quasi lo scorcio 
della questione. L a questione sì viene ad 
imperniare sul questore Pirogalli . E d è qui 
che ritengo che si commetta un errore che, 
se apparentemente è formale, è invece so-
stanziale. F o n un provvedimento discipli-
nare si è preso verso il Pirogalli, non un 
procedimento come quello che è stato preso 
per il Cavalli ; a lui si è applicata la dispo-
sizione di legge che è la dispensa dal ser-
vizio, che non ha carattere punitivo, e non 
può aver nulla di carattere punit ivo contro 
il funzionario. 

Dice la legge che l ' impiegato o l 'ufficiale 
di pubblica sicurezza che sia riconosciuto 
inabile al servizio, può essere d ispensato le 
che la dispensa potrà essere decretata anche 
quando si ritenga necessaria nell'interesse 
del servizio. 

Ora, verso il Pirogalli fu presa appunto 
questa misura. 

Anche per questo punto, devo restrin-
germi: poiché, come l 'onorevole Greppi, l'o-
norevole Romussi e laCamera sanno, pende 
un ricorso avant i alla Quarta Sezione del 
Consiglio di Stato; e quindi commetterei 
opera scorretta, anche di fronte al funzio-
nario, se esprimessi un giudizio chiaro di 
lui. Quindi riassumo brevissimamente, e 
dico che, anche quando il Governo si è tro-

vato nella necessità di prendere in esame 
la condotta di questo funzionario che, come 
questore, a v e v a doveri e responsabilità, il 
Ministero ha seguito le conclusioni d 'una 
inchiesta, il parere della Commissione del 
personale; e queste conclusioni e questo pa-
rere furono perchè egli fosse dispensato dal 
servizio. 

L 'onorevole Greppi dice: ma questa è, 
in sostanza, una punizione; ed avete punito 
l 'uomo senza sentirlo nella sua difesa. Evi -
dentemente egli viene á dire: voi d o v e v a t e 
applicare, anche in confronto di questo fun-
zionario, lo stesso t rat tamento che a v e t e 
applicato al Cavalli , e metterlo nella con-
dizione di potersi difendere. E d io dico al-
l 'onorevole Greppi, che, secondo me, questo 
sarebbe stato un errore: e le conseguenze 
sarebbero state assai più gravi pel Piro-
galli. 

Se il Ministero avesse fa t to questo, si 
sarebbe converti to in procedimento disci-
plinare quella che non era che una semplice 
dispensa dal servizio; ed allora, se i fat t i 
fossero risultati tali (passati at traverso la 
forma del procedimento disciplinare) da 
meritare una punizione, anche egli sarebbe 
stato cacciato. Né si dica che forse non sa-
rebbe stato cacciato, perchè i fatt i a lui im-
putati non sono gravi: perchè qui entrerem-
mo in una discussione oziosa; ciascuno si 
metterebbe nel suo punto di vista, e non 
verremmo a concludere nulla, e inoltre quali 
contestazioni d'insufficienza si potrebbero 
fare1? Come si può contestare ad un fun-
zionario se egli sia un abile o un inetto1? 

Accenno sommariamente che, quando in 
un ufficio di questura vi sono cose come 
quelle indicate dall' onorevole Romussi , 
quando in una città come Milano, che si 
d ibat teva in condizioni disastrose di pub-
blica sicurezza (tanto che abbbiamo a v u t o 
interrogazioni per deplorare simili condi-
zioni), un questore, alle due del giorno, 
chiude il suo ufficio, e giunge al punto di 
non avere più nemmeno il telefono che co-
munichi con la sua camera, di non avere 
più lo schedario degli ammoniti , il servizio 
delle ammonizioni e l 'elenco dei forestieri 
che capitano nella città in cui egli risiede, 
d ' ignorare fa t t i gravissimi che accadevano 
alle porte della stessa città, vuol dire che 
quel questore usa una negligenza aperta, 
evidente, intollerabile; negligenza che è in-
tollerabile in tut t i i punt i del Regno, ma 
tanto più in Milano. 

E d allora questo questore non ha man-
cato egli al principale dei suoi dovéri ì 
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Avremmo forse dovuto aspet tare che andas-
se a catafascio t u t to il servizio di pubblica 
sicurezza? Avremmo potuto mandare questo 
funzionario che ha dato simili prove della 
sua negligenza in un 'a l t ra città? Evidente-
mento no. 

I l Governo, che ha l 'a l ta responsabilità 
della pubblica sicurezza, deve valutare tu t -
te queste circostanze, prese complessiva-
mente; e, quando si sia formato il criterio 
che questo funzionario non sia più in grado 
di compiere onestamente e regolarmente il 
suo ufficio, si può valere dell 'articolo ci tato 
testé, e può dire: questo è un funzionario 
che non serve più, e allontaniamolo dalla 
amministrazione. 

Se il Ministero ha la responsabilità del-
l 'ordine pubblico, na tura lmente deve avere 
anche il mezzo di va lu tare l 'opera dei suoi 
funzionari , e di allontanarli , quando non 
siano più abili al servizio. 

Ma io comprenderei le lamentele dall'o-
norevole Greppi e l 'onda dei sospetti che 
si è fo rmata intorno a questo provvedimento 
preso dal Governo, se il ministro avesse 
fa t to strazio anche delle norme che, in que-
sta materia, sono guarentigie del funzio-
nario. Ma niente affat to. I l Governo ha 
preso il provvedimento di cui parlo, su pro-
posta della Commissione, cioè dell 'organo 
che è dest inato a dare il suo parere, il quale 
prese ad unanimi tà questo parere ; impe-
rocché gli è in correlazione ai fa t t i del Ca-
valli, allo s ta to di sfacelo in cui si t rovava 
la questura di Milano ed ai f a t t i gravissimi 
che s ' imputavano al Pirogalli, che la Com-
missione è venuta in questa misura. 

Evidentemente qui non è il caso di dire 
che il Pirogalli f u punito: il Pirogalli ebbe 
un provvedimento in relazione della sua 
inabilità; non fu punito perchè nessuno mai 
si è sognato di dire che al Pirogalli potes-
sero imputars i dei f a t t i specifici, delittuosi, 
che ledessero il suo onore, che sia caduto 
in omissioni gravi dello s t re t to suo dovere; 
ma il Governo non ha potu to a meno di 
considerare che egli era un uomo il quale 
non dava più sicurezza della sua a t t i tud ine ; 
per reggere una questura, ed in conseguenza 
di questo s ta to di cose il Governo ha f a t t o 
quello che doveva fare: ha messo a riposo 
questo funzionario. 

I n non voglio seguire l 'onorevole Greppi 
in t u t t a quella par te romanzesca (e dico 
romanzesca scientemente perchè è cosa che 
conosco) che r iguarda le pretese influenze 
degli uni e degli altri, influenze che sareb-
bero determinate da vendet ta od altro sen-

t imento riprovevole. Quando si vogliono 
fare di queste supposizioni na tura lmente 
non è difficile, creare un ambiente di questo 
genere, ma io credo che la Camera sia la 
prima a riconoscere che il Governo certo 
non si lascerebbe trascinare da quest 'ar te 
subdola che io chiamerei iniqua e che aver 
preso un provvedimento di questo genere, 
dopo che i corpi destinati a questo ufficio 
hanno preso conoscenza delle cose, esclude 
nel modo assoluto qualunque estranea in-
gerenza. 

Ella, onorevole Greppi, ha indicato spe-
cialmente il caso della d i t ta Zamboni, la 
quale aveva, avu to una concessione di giuoco 
che poi le fu r i t i ra ta . Ella ha de t to esat-
t amente che la d i t ta Zamboni ha fa t to la 
sua domanda e le f u respinta; ha f a t to il 
ricorso al Consiglio di Sta to e le fu re-
spinto; e aggiunse che allora, vedutasi me-
nomata nelle sue pretese ed avendo una 
specie di convivenza o di acquiescenza col 
Governo, abbia t rova to il modo di allonta-
nare il questore, insinuando così che in so-
stanza il Pirogalli sia s ta to una v i t t ima di 
questa Di t t a che vedutasi menomata nelle 
sue pretese lo abbia f a t to al lontanare. iTo, 
onorevole Greppi, su questo posso dare in-
formazioni precise, perchè, all 'epoca in cui 
avvennero i f a t t i , io dovet t i occuparmi in 
modo speciale della questione. 

Ella ha giustameute r icordato che alla 
di t ta Zamboni fu respinta la domanda, e poi 
venne il famoso nuovo ricorso nel quale la 
d i t ta Zamboni proponeva delle modificazioni 
al suo sistema di giuoco. Che cosa avvenne? 
Avvenne che il Ministero ha mandato il 
ricorso, come fa sempre, al l 'autori tà del 
luogo la quale ha de t to che il giuoco non 
poteva concedersi. E d il Ministero non lo 
ha concesso ed ha fa t to omaggio a questa 
dichiarazione del l 'autori tà locale, e non si è 
sognato nemmeno che si potessero in qual-
che guisa tu rbare gli interessi della di t ta 
Zamboni. 

Questo lo posso affermare al tamente, 
perchè se c'è una cosa nella quale la mag-
gior correttezza si sia usata è precisamente 
questa; il Ministero non si è inspirato ad 
altro che a rendere ossequio al parere del-
l ' autor i tà locale, e poiché l 'autor i tà locale 
ha riconosciuto non doversi accogliere il 
ricorso, il ministro lo ha respinto. 

Ora come si può credere che il Ministero 
che ha tenuto questa condotta , che ha ap-
prova to l ' a t t o della sua autori tà , che ha 
fa t to cosa che era consentanea al suo si-
s tema (perchè, come ha ben ricordato, fin 
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dal 1901 era s ta to proibito il giuoco), possa 
poi sacrificare la carriera di un funzionario 
con un a t t o così ingiusto per una specie di 
rappresaglia e con una completa contraddi-
zione alla sua precedente c o n d o t t a ! 

Questo deve essere assolutamente escluso. 
Io credo che pel prestigio del Governo (e 
lo dico anche per le persone che non si 
t rovano ora al Governo) questo è un pen-
siero che non può neppur sospettarsi; nes-
sun in ten to più o meno subdolo e losco, 
ma la luce completa e pura, dominò in 
tu t t i questi fa t t i , poiché io ho esposto alla 
Camera i fa t t i come veramente sono pas-
sati, e non sono che l 'osservanza precisa e 
positiva della legge. 

Disse bene l 'onorevole Greppi: può darsi 
che qualche volta il Governo si sia ingan-
nato, può darsi che qualche vol ta si sia ten-
tato per vie t raverse di arr ivare a sorpren-
dere la buona fede del Governo; t u t t o è 
possibile; ma quando si t r a t t a di una que-
stione come questa, onorevole Greppi, pas-
sata a t t raverso t u t t e le guarentigie che la 
legge prescrive ed a t t raverso tu t t i i corpi 
superiori ad ogni sospetto per la loro one-
stà ed integri tà , si ha dir i t to di dire che questi 
inganni giungono molto difficilmente al Go-
verno. 

Ad ogni modo io posso assicurare la Ca-
mera che qualunque sia il giudizio che possa 
dare la quar ta Sezione del Consiglio di Stato 
e qualunque possa essere il giudizio che si dà 
da chi non è animato da passioni politiche 
od al t r imenti , non può essere che questo e 
cioè: che in t u t t o ciò il Governo ha t enu to 
la più per fe t ta condot ta , perchè non era 
stato ispirato da al tro desiderio che di cac-
ciare dal corpo un funzionario che era risul-
ta to indegno di appar tenervi e di mandare 
a riposo un altro come conseguenza della 
incapacità da lui d imost ra ta . Questo è lo 
stato delle cose. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Greppi ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

G E E P P I . Malgrado la esposizione chiara, 
lucida e molto ragionata dell 'onorevole sot-
tosegretario d i s t a t o , io non posso dichia-
rarmi sodisfatto per una semplice ragione. 

Se voi aveste dichiarato inabile al ser-
vizio, o aveste rimosso dal servizio (questa 
è la vostra frase) il questore Pirogalli per 
fa t t i speciali di servizio, per f a t t i speciali 
od anche per f a t t i politici, se voi cogliendo, 
per esempio, l 'occasione dello sciopero dei 
tramvieri aveste r i tenuto che non si era 
portato abilmente in questa occasione e lo 
aveste dispensato dal servizio, riconoscerei 
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che ciò e n t r a v a pe r fe t t amen te nella com-
petenza e nella responsabil i tà del Ministero. 
Ma il guaio è che la dispensa dal servizio 
del questore Pirogalli s ta nella ragione 
esposta nelle prime dichiarazioni del mini-
stro Giolitti. 

Questi disse di aver rimosso il que-
store Pirogalli in seguito alle r isultanze 
dell ' inchiesta Zaiott i , la quale ver t iva sopra 
le colpe del Cavalli che si r iversavano per 
negligenza sopra il questore Pirogalli. Ora 
io non ho discusso il capo di accusa Ca-
valli in relazione al Cavalli stesso, ma ho 
det to : vedete che da questo capo d'accusa, 
non molto for te nemmeno contro il Cavalli, 
non si può inferirne alcuna colpa di negli-
genza del Pirogalli. 

F r a le a l t re cose mi aveva impressio-
nato il f a t to che vi fosse un r icevimento un 
po' leggero nei locali del comando delia 
pubblica sicurezza, ohe sarebbe s ta to nello 
stesso comando della ques tura . 

Ora, onorevole sot tosegretario di S ta to , 
la cosa è diversa : nella questura non v'è 
che l'alloggio del Cavalli, alloggio r ispet ta-
bilissimo ; mentre il comando della que-
s tura è in via San Pie t ro all 'Orto, in luogo 
assai diverso, dove il questore non può sor-
vegliare le persone che ent rano. Questo di-
mostra come molti f a t t i si possano al terare. 

Dunque to ì avete dest i tui to il Pirogalli 
per f a t t i dei quali non è responsabile. Ed 
anche l 'onorevole Eomussi , quando ha vo-
luto aggravare le colpe del Cavalli, ha f a t t o 
un a t to d 'accusa anche contro il Ministero: 
ha de t to che l ' inchiesta Cavalli, era incom-
pleta, perchè egli ne sapeva ancora di più» 
Io, più ministeriale dell 'onorevole Eomussi , 
ho de t to : per lo meno par to dalla base di 
quello che mi dice il Ministero, non vado a 
t rovare f a t t i diversi. Anzi par to da questo, 
come massimo, perchè so che alcuni dei 
f a t t i furono esclusi dallo stesso Consiglio di 
disciplina. 

Ma questa è una base, che mi pare assai 
debole per condannare il Pirogalli. La pro-
cedura contro il Pirogalli è irregolare e dà 
luogo quindi al sospetto che per al t re ra-
gioni si fosse invece avuto il desiderio di 
offendere il Pirogalli. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
qualificato come romanzo tu t t i i sospetti 
che io ho sollevato per in f r ammet t enze in 
mater ia di giuochi. Di fa t t i anche a me spia-
ceva di sollevare questa questione, senza 
prove precise. Io ne convengo, ma mi sono 
indot to a farlo per un f a t t o che non è un 
romanzo. 
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E ' vero, o non è vero, che l'onorevole 
Giolitti, non quello assistito dall'onorevole 
Facta , ma un altro Giolitti che è sempre 
però quello che abbiamo adesso, fu giuo-
cato nel 1901, in quanto credette di proi-
bire dei giuochi e questi giuochi invece pro-
sperarono ? Io da questo fatto ho dedotto 
che, se l'onorevole Giolitti del 1901 fu giuo-
cato, poteva essere giuocato anche l'ono-
revole Giolitti del 1907, sia pure assistito 
dall'onorevole F a c t a (Commenti). 

Questo è il ragionamento che non spingo 
ad altre conseguenze. 

Per cui io non mi posso ritenere sodi-
sfatto e mi unirei piuttosto, per trovare 
degli alleati, al collega Romussi. Però faccio 
una dichiarazione : non oso pret endere che 
il Governo revochi quanto ha fatto, ma vor-
rei che continuasse a studiare maggiormente 
questa questione, perchè in tal caso trove-
rebbe altri argomenti non per sodisfare noi, 
ciò che importa poco, ma, ciò che importa 
più, per avere un migliore servizio -ed una 
maggior correttezza da parte di tutti i suoi 
funzionari. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Il Consiglio di Stato. . . 

G R E P P I . Il Consiglio di Stato per me 
c'entra poco, perchè non so quali siano i 
termini precisi della legge, ma esso giudica 
in. questi casi principalmente sopra que-
stione di competenza e di procedura, sopra 
l 'autorità p'ù o meno ineccepibile dei Con-
sigli di disciplina. 

Queste questioni sono molto diverse da 
quella del buon governo e della sicurezza 
pubblica sotto la responsabilità dei ministri 
e sotto il controllo del Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Romussi, per dichiarare se sia, 
o no, sodisfatto. 

ROMUSSI . Accetto la proposta che mi 
vien fatta dal collega onorevole Greppi. Egli 
domanda, come presso a poco avevo doman-
dato io poco fa, che il Governo abbia a 
studiare ancora la questione Pirogalli e Ca-
valli, per vedere se, alle volte, il Cavalli 
non fosse da deferire all 'autorità giudizia-
ria. Questo è quello che io credo; quindi mi 
unisco al voto dell'onorevole Greppi. 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita l'inter-
pellanza. 

Presentaz ione di ima re laz iono . 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Ric-

cio a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

RICCIO. Mi onoro di presentare alla Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: 
« Estensione ai comuni con popolazione su-
periore ai 60,000 ed inferiore ai 100,000 abi-
tanti, delle disposizioni della legge 13 luglio 
1905, n. 399, concernente i concorsi da parte 
dello Stato per l'esecuzione di opere riguar-
danti la provvista di acque potabili ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita agli onorevoli de-
putati. 

Si r iprende lo svolg imento delle interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Viene ora l'interpellanza 

dell'onorevole Rummo, alla quale si colle-
ga quella dell'onorevole Celli ai ministri 
delle finanze e dell ' interno. . . 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in- " 
terno. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-

terno. Siccome l'onorevole Celli lunedì scorso 
aveva manifestato il desiderio che venisse 
il presidente del Consiglio a rispondere, io 
crederei che queste interpellanze si potreb-
bero lasciare all'ordine del giorno, nella 
speranza che lunedì prossimo il presidente 
del Consiglio possa intervenire. 

C E L L I . Se l'onorevole sottosegretario di 
Stato avesse la bontà di rispondere oggi... 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ma io non ho portato neppure le carte, 
poiché ella aveva manifestato il desiderio 
che rispondesse il presidente del Consi-
glio. 

RUMMO. L'onorevole Celli ha espresso 
anche a me il desiderio di poter svolgere la 
sua interpellanza in presenza dell'onorevole 
Facta , da cui avremmo gradito di udire la 
risposta. 

Io dico ciò, interpretando anche il desi-
derio dell'onorevole Celli, per togliere qua-
lunque cosa che potrebbe essere meno che 
riguardosa verso l'onorevole Facta . 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Ringrazio gli onorevoli interpellanti 
di queste loro parole. 

8e io avessi saputo di questo loro desi-
derio, mi sarei fatto restituire l'incarta-
mento e l'avrei studiato, ma poiché mi 
viene espresso soltanto adesso, così non 
sono in grado di rispondere e spero che lu-
nedì prossimo o il presidente del Consiglio 
o io, risponderemo a queste interpellanze. 

LACAV à, ministro delle -finanze. Doman-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
LACAV A, ministro dede finanze. Noi an-

diamo di lunedì in lunedì. Ora mi per-
metto di dire agli onorevoli interpellanti 
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che essi mettono con questi rinvìi il mini-
stro delle finanze in una curiosa condizio-
ne. (Commenti). 

Ad ogni modo, tenendo conto di quanto 
ha det to il sottosegretario di Stato, con-
sento che queste interpellanze si r imandino 
a lunedì prossimo, ma che si facciano una 
buona volta. 

EUMMO. Siamo d'accordo. 
P R E S I D E N T E . Queste interpellanze ri-

mangono quindi inscrit te nell 'ordine del 
giorno. Viene ora l ' interpellanza degli ono-
revoli Cardani e Faelli al presidente del 
Consiglio, ministro dell ' interno «sui prov-
vedimenti chiaritisi necessari alla difesa 
dell ' industria agricola, specialmente dopo il 
recente sciopero di Pa rma ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Car-
dani per isvolgere la sua interpellanza. 

CARDA NT. D'accordo col mio amico 
onorevole Faelli avevo presenta to questa in-
terpellanza, che oggi ho l 'onore di svolgere, 
quindici giorni or sono, quando era ancora 
sotto l ' impressione dello sciopero gravis-
simo di Pa rma , le cui conseguenze non si 
potevano prevedere, quando ero s ta to te-
stimone di fat t i , i quali non potevano non 
destare, anche in un animo il più tranquillo 
ed equilibrato, i più seri dubbi e le mag-
giori preoccupazioni. Presentai allora l 'in-
terpellanza credendo di fare cosa utile e 
buona, perchè, se lo sciopero si fosse pro-
lungato, io speravo che una parola di mo-
nito e di pace, pronunziata in quest 'aula, 
da questi banchi e da quelli del Governo, 
avrebbe po tu to portare f ra le par t i conten-
denti dei benefìci effetti. Oggi le condizioni 
sono molto muta te , e, fo r tuna tamente , in 
meglio, perchè un accordo è s ta to concluso; 
ed un 'aura di pace si è diffusa dove prima 
si affilavano le armi per una lot ta lunga e 
tenace. Sarà pace d u r a t u r a ? Io me lo au 
guro e con me se lo auguratro quanti amano 
sinceramente e profondamente il proprio 
paese: nè io vorrò cer tamente che da una mia 
parola, meno che misurata, venga t u r b a t a la 
pacificazione ot tenuta , t an to più che sui 
fa t t i specifici dello sciopero parmense ha 
già ampiamente parlato l 'onorevole Faell i : 
anzi io colgo ben volentieri l 'occasione per 
rivolgere una parola dì encomio al l 'autor i tà 
politica di Parma, che in 48 ore ha saputo 
ottenere la composizione dello sciopero, al 
valoroso sindaco di Parma , che si è inter-
posto f ra le par t i contendenti in modo, che 
le due Commissioni si riavvicinassero, e alle 
Commissioni dei proprietari e dei contadini, 
che a quest 'opera di pacificazione hanno 
saputo così nobilmente ispirarsi. 
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Ma in f a t to di scioperi conviene s tare 
molto guardinghi; t roppi esempi ce lo con-
sigliano ! Bisogna guardare in faccia serena-
mente l 'avvenire; ed io credo di compiere 
ancor oggi opera, non solo utile e buona, 
ma anche doverosa, svolgendo questa in-
terpellanza, perchè i recenti scioperi consen-
tono alcune riflessioni e forniscono alcuni am-
maestramenti , che non possono nè debbono 
sfuggire a chi ha la responsabilità del man-
dato politico, e maggiormente non possono nè 
debbono sfuggire al Governo, che ha la re-
sponsabilità della difesa dei diritti, degli inte-
ressi di t u t t e le classi sociali, e quella, ancora 
;più grave, della tutela dell 'ordine pubblico. 

Io comincio col porre ne t tamente la que-
stione così: I termini della formula pronun-
ziata dal presidente del Consiglio « libertà di 
sciopero e l ibertà di lavoro» si sono mante-
nuti in questi ultimi tempi in quel giusto equi-
librio che è necessario, affinchè la formula 
stessa risponda alle alte finalità alle quali 
deve provvedere? Perchè, onorevoli colleghi, 
se questo perfet to equilibrio esiste, noi pos-
siamo consentire t u t t i che la formula del-
l 'onorevole Giolitti è la formula più liberale 
che si possa immaginare in una società ci-
vile ed evoluta; ma, se l 'equilibrio fra que-
sti due termini è infranto, se uno di essi pre-
vale sull 'altro, la formula può diventare pe-
ricolosa e dare origine ad una t irannia che 
potrebbe anche diventare nefasta, o da parte 
di chi vuol lavorare o da par te di chi vuol 
scioperare. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io non credo 
diffìcile di poter dimostrare che, negli ult imi 
tempi, l 'equilibrio che dovrebbe esistere t ra 
la l ibertà di lavoro e la libertà di sciopero, è 
s tato, per fa ta l i tà di cose, assolutamente 
infranto : infranto, per eccessi, da par te 
della l ibertà di sciopero, in quanto che que-
sta ha oltrepassato t u t t i i limiti, Don solo 
del giusto, ma anche del possibile, in f ran to 
per difetto, da par te della l ibertà di lavoro, 
la quale - credo che t u t t i ne c o n v e n i a m o -
è diventata una frase priva di qualsiasi pra-
tica consistenza. 

In una società civile la libertà di scio-pero dovrebbe arrestarsi dove impera il contra t to di lavoro, l iberamente s t ipulato . Ora il f a t to più grave di tu t t i gli scioperi re-centi è s ta to appunto questo, l 'adesione in-condizionata da ta allo sciopero di quelli i quali erano liberi di poter scioperare da par te di coloro che, per cont ra t to già fa t to , non avevano, nè potevano avere il diri t to di scioperare. 
Io credo che chiunque abbia coscienza ed onore, difficilmente troverebbe nel iizio-
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nario parole adeguate per s t igmatizzare 
l 'azione di coloro i quali, per deliberato pro-
posito e senza alcun motivo plausibile, in-
frangono il con t ra t to di lavoro. 

Ebbene, oggi, quest 'azione indegna, e la 
chiamo indegna perchè contraria a qualun-
que principio di sana morale, è d iventa ta 
uno s t rumento quot idiano di lot ta . 

S I C H E L . Ad Argenta i pr imi sono s ta t i 
i proprietar i . 

CARDANI . Vedrà, onorevole Sichel, che 
t r a t t e rò la questione con tale equan imi tà 
che, forse, alla fine anche lei dirà che è di 
accordo con me. 

Voce. Sarà difficile! 
CARDANI . Come è noto, nell 'Agro par-

mense è poco diffuso il sistema della mezza-
dria: a P a r m a la conduzione dei fondi viene 
f a t t a d i re t tamente , o dai proprietari , o dagli 
aff i t tuar i , per mezzo di mano d 'opera , che è, 
per quanto r iguarda specialmente la cul-
tu ra dei campi, f a t t a dai giornalieri, e, per 
quanto invece r iguarda la cura delle stalle, 
vien f a t t a specialmente da obbligati; qual i 
hanno un regolare cont ra t to di lavoro che 
va da un San Martino all 'al tro San Mar t ino . 

È pur noto che la ricchezza principale 
delle nostre provincie risiede quasi t u t t a 
nei prodot t i del bestiame. È questa un ' in -
dustr ia secolare; per avere dei p rodo t t i 
di primissima quali tà, si sono dovu te creare 
delle razze latt ifere, con un lavoro lento, 
paziente e continuo di oltre dieci lus t r i . Or-
bene, la Camera del lavoro di P a r m a indice 
uno sciopero, e, come mezzo di lo t t a , uni-
sce immedia tamen te allo sciopero dei gior-
nalieri lo sciopero degli obbligati . 

Non vi pare, onorevoli colleghi, che, in 
s iffat to modo, la l iber tà di sciopero scon-
fini oltre quei limiti, entro i quali dovrebbe 
essere contenuta ? I proprietari che, per i 
pa t t i precedentemente stabiliti , si t enevano 
al sicuro dal pericolo di uno sciopero che 
potesse toccare l ' industr ia del bestiame, si 
sono t rovat i , da un momento all 'altro, in 
uno s ta to di assoluta inferiorità, di f ron te 
al l 'a l t ra pa r te contendente, vedendo -im-
provvisamente abbandona t e le loro stalle, 
e compromessi senza alcun motivo i loro 
più gravi interessi, e forse la loro in tera 
f o r t una ! 

Imperocché nessuno sciopero può pre-
sentare carat ter i così gravi come quello che 
r iguarda la cura del bestiame. Le mucche 
devono essere munte , a l t r iment i in poco 
tempo si ammalano e muoiono. (Interru-
zioni]). E, come ha det to l 'onorevole Faelli, 
nel terr i torio dello sciopero parmense vi 

erano 60 mila capi di best iame che resta-
vano abbandonat i e che da un giorno al-
l 'a l t ro potevano rappresentare la perdita 
di oltre 20 milioni di lire! 

Forse qualcuno dirà che i proprietar i po-
tevano mandare al t rove i loro capi di be-
st iame o venderli. È certo che, piut tosto 
che vederli morire, avrebbero cercato di 
ricorrere a quest 'u l t imo mezzo, sebbene esso 
segnasse egualmente un ' immensa rovina 
perchè si sarebbero d is t ru t te precisamente 
quelle razze che, con t an t a fat ica, si sono 
o t tenute . 

Ma, coi metodi civili ora in t rodot t i nelle 
contese t r a capitale e lavoro, diventa per i 
proprietar i un problema non solo difficile 
ma direi quasi impossibile quello di poter 
vendere od esportare il proprio bestiame. 

Ora io mi domando : è giusto, è onesto 
che ment re agli operai è concesso di tra-
durre il proprietar io fedifrago davant i ai 
tr ibunali , o t tenendo anche il gra tu i to pa-
trocinio, e farlo condannare nei danni e 
nelle spese, sicuri che le sentenze saranno 
eseguite perchè il proprietar io ha i capitali 
per rispondere, è onesto, è giusto, dico, che, 
viceversa, i proprietar i non abbbiano alcun 
mezzo di essere risarciti dei danni incom-
parabi lmente maggiori che possono arrecar 
loro gli obbligati fedifraghi , perchè, se pur 
vogliono avere l ' infelice idea di trascinarli 
in t r ibunale , non possono avere a l t ra con-
solazione che quella di dover pagare anche 
le spese del giudizio ì 

Ma vedete, onorevoli colleghi, voglio an-
che per un momento consentire che, per 
cause di eccezionale gravi tà , le classi lavo-
ratr ici possano arr ivare a questi estremi e 
sempre deplorevoli rimedi. Ebbene, lo scio-
pero dell 'Agro parmense aveva ragioni di 
tale specie ? Assolutamente no ! 

La mano d 'opera è pagata forse nella 
più alta misura di t u t t a l ' I ta l ia ; il fa t to 
stesso che nei pa t t i conclusi dalla par te de-
gli sc ioperant i si sono abbandona te tu t t e 
quan te le esorbi tant i pretese, riconoscendo 
impl ic i tamente che le mercedi precedente-
mente in uso si avvicinavano al massimo 
a cui i proprietari po tevano giungere e che 
ora questi, con spirito di vera abnegazione, 
hanno concesso, s ta a dimostrare come nello 
sciopero parmense il movente economico 
fosse in secondo ordine ; ed allora, se lo 
sciopero parmense non ha avuto movente 
economico, quale altro movente poteva 
spingere i contadini a questo sciopero se 
non un movente politico? 

Il segreto è svelato dall 'organo del sin-
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dacalismo, a cui la Camera del lavoro di 
Parma è devotamente legata 

Ecco quanto scrive questo giornale: 
« La vi t toria del proletar ia to parmense 

infonde un vivo senso di entusiasmo e viene 
in buon pun to per smentire i gufacci del 
politicantismo che pur ieri sentenziavano 
sulle colonne della grave Critica Sociale elle 
la sciopero è un 'a rma in f ran ta . 

« Certo i lavoratori di P a r m a ora hanno 
in pugno una radiosa vi t tor ia che giusta-
mente al l ie ta i loro cuori; ma, tornat i ai duri 
lavori dei campi, i miglioramenti conseguiti 
appar i ranno soltanto una t a p p a passeggera 
verso il compito a cui li chiama la Camera 
del lavoro, l 'emancipazione dal giogo padro 
naie con la socializzazione della ter ra ». 
( Commenti). 

E forse mal non mi appongo nel ritenere 
che a questo scopo politico vadano anche 
congiunte delle cause di colore locale, come 
quella, per esempio, di voler fare una ras-
segata delle forze e delle organizzazioni delle 
classi proletarie, specialmente dopo l 'esito 
delle ultime elezioni amminis t ra t ive e spe-
cialmente anche contro il capo della nuova 
amministrazione, il quale ha il grave tor to, 
agli occhi dei par t i t i estremi, di fare una 
politica t roppo liberale, t roppo di lavoro, 
ed il to r to gravissimo di aver proposto 
nel bilancio comunale la soppressione del 
sussidio alla Camera del lavoro. (Commenti). 

E ciò che dico dello sciopero parmense , 
che, cioè, in fondo ebbe un cara t tere politico, 
credo che si possa dire (e molti Io affer-
mano) anche per gli altri recenti scioperi 
agricoli. 

Oggi i colpiti sono i proprietari , quasi che 
ai proprietari non r imanga ormai altro dove-
re che di fornire allo S ta to i mezzi della pro-
pria esistenza ; ma,, da to il carat tere poli-
tico di questi scioperi, non è fuor di pro-
posito dubi ta re che domani la lo t ta , invece 
di essere ingaggiata t r a capitale e lavoro, 
possa essere ingaggiata t r a lo S ta to e le or-
ganizzazioni. 

E veniamo all 'al tro termine, onorevoli 
colleghi, alla l ibertà di lavoro,la quale, come 
ho det to da principio, si riduce oggi ad 
una frase priva di qualsiasi pra t ica con-
sistenza. 

Io vedo t u t t a la difficoltà di provve-
dere alla l ibertà di lavoro quando uno scio-
pero si estende per chilometri e chilometri 
quadrat i e quando ad uno sciopero pren-
dono par te migliaia e migliaia di contadini! 
Ma e d 'a l t ra par te certo che il fenomeno 

delle meravigliose organizzazioni, le quali 
funzionano con pun tua l i t à ma temat i ca e 
con militare disciplina, è fenomeno che me-
r i ta di essere a t t e n t a m e n t e seguito. 

« Le intimidazioni, le minaccie e ta lvol ta 
le violenze (scrive persona prat ica di scio-
peri) sono i mezzi che largamente si ado-
perano perche i contadini , compresi anche 
gli obbligati, si iscrivano nelle leghe. Gli 
operai avventizi sono mi l i ta rmente orga-
nizzati : non appena scoppia lo sciopero, vi 
sono in ogni comune le squadre dest inate 
a vigilare e riferire sui movimenti degli 
avversari , squadre dest inate ad impedire a 
qualunque costo l ' i n t e rven to dei liberi la-
voratori , squadre che debbono percorrere, 
a rma te di bastoni, le s t rade per far com-
prendere ai coloni il loro dovere e per in-
vitarli alla astensione completa dal lavoro, 
che debbono punire i contravventor i , che 
debbono obbligare t u t t i a scendere nei co-
mizi e a votare nelle assemblee conforme 
al volere dei capi, che debbono insomma 
impedire qualsiasi libera esplicazione della 
volontà dei contadini ». 

Così scrive, ripeto, persona in grado di 
conoscere come si svolge uno sciopero agri-
colo. E chi di noi, che abbia assistito ad 
uno sciopero agricolo, non potrebbe at te-
s tare che appunto in questo modo si fa in 
qualunque sciopero agricolo 1 

S ICHEL. Altr imenti sarebbero inutili le 
organizzazioni. [Commenti). 

CARDANI . Ora si potrebbe aggiungere 
qualche cosa di più : si occupano le stazioni 
e le linee ferroviarie, si visi tano i treni, si 
sale sui vagoni e si spiombano anche i carri 
merci per vedere se dentro i carri piombati 
non vi siano per caso i t emut i avversari . 
(Commenti). 

Ma, onorevoli colleghi, io non credo ne-
cessario di dovermi indugiare più oltre so-
pra questo punto . Comprendo che, come 
disse l 'onorevole Faelli, quando ci sono quin-
dicimila scioperanti , occorrerebbero 30 mila 
liberi lavoratori e 60 mila carabinieri . Io 
non consta to che il f a t to , e il f a t t o è que-
sto, che la l ibertà di lavoro è un mito. 

Dopo ciò, a me non sembra fuori di pro-
posito il chiedere al Governo quali provve-
diment i si siano chiariti necessari per la di-
fesa della indus t r ia agricola, che è poi la 
fon te principale di ogni nostra ricchezza. 

« Se il movimento ferrarese, dice l'ono* 
revole Turat i , giusta la propria logica, si 
estendesse a t u t t a l ' I ta l ia agricola e si per-
petuasse , noi sa remmo in breve un paese 
rovinato. Il giorno in cui t ireremo le somme 
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delle immense perdite sofferte, perdite di 
salari, di produzione, abbandono di terre, 
trasformazione di colture, eccetera, trove-
remo che le famose spese militari, contro 
cui si è tanto protestato, sottraggono forse 
al proletariato meno sangue vivo di quello 
che esso col suo proprio movimento di di-
fesa non sot t raespontaneamente asèstesso». 

La fonte non è dunque sospetta. E chi 
ci assicura che un movimento agrario come 
quello che mette per ipotesi l 'onorevole Tu-
rat i non possa avvenire in una larga plaga 
d ' I t a l i a? Qualche sintomo anche recente-
mente lo abbiamo avuto. Chiedere dunque 
dei provvedimenti per l ' industria agricola 
non è fare opera di parte, ma-opera di pa-
cificazione sociale. 

Io però non mi dissimulo t u t t a la gra-
vità del problema ed anche tu t t e le diffi-
coltà che ha da affrontare il Governo. Non 
vi è bisogno, onorevoli colleghi, di essere 
sociologi per comprendere quanto il pro-
blema sia vasto e complesso. È soltanto 
questione di buon senso. E la discus-
sione avvenuta pochi giorni sono, vera-
mente degna del Parlamento italiano, so-
pra la legge della risicoltura è troppo re-
cente perchè possa essere dimenticata. « Tutt i 
comprendono, diceva l'onorevole Calissano,. 
che qualche cosa si deve fare dal legisla-
tore onde prevenire nei limiti del possibile 
le agitazioni agrarie ». Auguriamoci che si 
faccia presto qualche cosa di veramente 
pratico e di veramente efficace. 

Pur t roppo lo scetticismo in questa ma-
teria fviene dal fa t to che] Stati, che sono 
molto più temprat i del nostro per più lunga 
vi ta politica ed economica, si d ibat tono in 
difficoltà non dissimili dalle nostre per tro-
var modo di comporre le controversie t ra 
capitale e lavoro. B 

L'onorevole presidente del Consiglio nel 
suo limpidissimo discorso sulla risicoltura 
ha dichiarato f rancamente come il voler 
fare delle leggi generali sul contra t to di la-
voro sia s tato dimostrato dall'esperienza 
opera vana, ma che migliori risultati sono 
sperabili da leggi speciali. 

Ben vengano adunque ^queste leggi spe-
ciali, e si abbia specialmente di mira, come 
prima diceva, l ' industria fìorentissima del 
bestiame, la quale ha in particolar modo 
bisogno di valida ed efficace protezione. Per 
seguitare nella via prosperosa nella quale 
oggi si è messa, questa -industria ha biso-
gno assoluto di pace e di assicurata conti -
nuità di lavoro. 

Ma io vorrei ancora che i proprietari 

meglio comprendessero i nuovi tempi e le 
necessità di forti organizzazioni, non solo, 
ma anche di gravi sacrifici, come gravi 
sono i sacrifici di coloro che tolgono una 
maggiore razione di pane alle loro famiglie 
per portare l 'equivalente alle loro organiz-
zazioni, con tan ta fede che nemmeno si cu-
rano di sapere in che modo i contributi 
versati vadano spesi. (Commenti). 

E più di tu t to desidererei che compren-
dessero i proprietari che nemmeno il Go-
verno può fare il sereno o il Cattivo tempo, 
e che molto si deve at tendere dalla inizia-
tiva privata, e forse da un altro indirizzo 
nella conduzione dei fondi, dividendo forse 
la proprietà in piccoli lotti, in modo che l 'af-
fittuario dovesse anche lavorare e coltivare 
il terreno... 

POGGI. Sciopereranno anche quelli. 
CARDANI. Gli affittuari no. (Interru-

zioni). I n altre provincie dove questo esiste 
gli scioperi non si sono fat t i . Questa è la 
verità. 

Forse, diceva, questo potrà fare più di 
qualunque legislazione agricola. 

Secondi il Governo coi mezzi di cui può 
disporre anche questo indirizzo e renderà 
un grande servizio all 'agricoltura. 

Questi sono però provvedimenti a lunga 
scadenza; ma quali provvedimenti prenderà 
il Governo negli scioperi che potranno scop-
piare domani ? 

L'onorevole sottosegretario di Stato forse 
mi dirà che il Governo prende tu t te le di-
sposizioni necessarie per tute lar la libertà 
di lavoro mandando abbondant i truppe, 
numerosi carabinieri ed anche numerosi 
funzionari di pubblica sicurezza. Ed io non 
dubito punto delle ottime intenzioni del 
Governo; anzi ne ebbi una prova a Parma, 
dove con vera sollecitudine si presero in 
modo largo le necessarie misure di pubbli-
ca sicurezza. 

Ma siamo sempre da capo. Con tu t to 
questo, la libertà di lavoro resta un sem-
plice desiderio. 

SICHEL. Perchè sono ingannati i lavo-
ratori prima di venire. Si accorgono quando 
vengono che debbono fare da Icrumiri, ed 
allora il sentimento della solidarietà... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sichel, non 
interrompa. 

CARDANI. Yi deve dunque essere qual-
che causa che determina così stridente con-
traddizione t ra le misure che si prendono 
e gli effetti che si ricavano. Io comprendo 
che la maggiore longaminità debba essere 
guida costante delle autori tà che hanno il 
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difficilissimo compito di essere interposte 
nei conflitti tra capitale e lavoro ; ma se 
non vi debbono essere esagerazioni, non vi 
debbono nemmanco essere debolezze. È cer-
to che durante gli ultimi scioperi molti fatt i 
sono avvenuti che, se pure non denunciati 
per ragioni facili a comprendersi, costitui-
scono però dei veri reati i quali dovrebbero 
ad ogni modo essere perseguiti, perchè credo 
che tutti qui saremo d'accordo nel ritenere 
che nel rispetto assoluto delle leggi vi è la 
maggiore garanzia per tutti della vera e 
sana libertà. 

E sopra un ultimo punto, prima di finire, 
debbo richiamare l 'attenzione del Gover o, 
ed è sulle conferenze anarchiche rivoluzio-
narie che si vanno dappertutto tenendo, 
prima e durante gli scioperi, da gente senza 
scrupolo e senza coscienza, conferenze che 
sono la causa prima di quella follia di odio 
che dilaga impetuosa fra tutte le classi la-
voratrici. 

Bisognerebbe che i funzionari avessero 
— in questo gli occhi sempre aperti e le orec-

chie sempre pronte. 
Sono appunto questi conferenzieri che 

occorrerebbe perseguire nella loro opera 
nefasta di eccitazione all'odio tra le classi 
sociali. (Interruzioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non interrompano. 
C A R D A N I . Ella, onorevole Sichel, do-

vrebbe essere d'accordo con me, perchè 
credo che nessuno di loro vorrebbe andare 
a seminare l'odio fi a le classi sociali. (Nuove 
interruzioni alVestrema sinistra). 

S I C H E L . Ci vuole libertà di parola per 
tutti, anche per gli anarchici. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sichel, non 
interrompa. 

S I C H E L . Non è l 'anarchismo nel vo-
stro senso. 

S A N T I N I . Se non è zuppa, è pan ba-
gnato. 

S I C H E L . Il socialismo che predichiamo 
noi... 

S A N T I N I . Libertà di predicare l'assas-
sinio ed il regicidio ! 

S I C H E L . Lei cita le eccezioni, e poi 
quella non è una predica, è una parola sola. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli, non 
interrompano, e lei, onorevole Cardani, non 
raccolga le interruzioni. 

S A N T I N I . Siete affini agli anarchici. 
C A R D A N I . Io ho parlato di quelli che 

fanno del male e che la legge contempla e 
colpisce. 

COSTA. V a d a a trovar lei la differenza! 
C A R D A N I . Io credo che si possa distin 

guere... (Interruzione del deputato Costa). 

S A N T I N I . Ma se voi avete appoggiato 
il Ministero ex-forcaiuolo ! 

C A R D A N I . L ' onorevole Turati diceva, 
giorni or sono, che egli credeva poco alle 
rivoluzioni dei denutriti, dei cenciosi, dei 
meno che uomini. Il proletariato dei cen-
ciosi, egli diceva, ci fa quasi più paura 
degli stessi partiti reazionari. 

Ora io credo che i denutriti, i cenciosi, 
i meno che uomini dell'onorevole Turati 
forse sarebbero molto migliori di quel che 
sono, se non fossero sobillati... 

S I C H E L . Lasciateli come erano nei se-
coli e negli anni scorsi ! (Interruzioni — 
Commenti). 

C A R D A N I . ... se non fossero sobillati da 
persone bene nutrite e meglio vestite, le 
quali però hanno il cervello denutrito di 
ogni nobile idealità e la coscienza coperta 
di cenci. (Interruzioni dall'estrema sinistra). 

Voci dal centro. Toccat i ! 
C A R D A N I . E se, come molti chiedono, 

una responsabilità si può dare, per legge, 
che sia efficace, alle Camere del lavoro ed 
alle organizzazioni delle classi lavoratrici, 
ben venga anche questa legge : sarà un'o-
pera, anche questa, di pacificazione sociale. 

Dopo ciò, ho finito. Credo, non ostante 
il parere contrario dell'onorevole Sichel, di 
avere svolto la mia interpellanza con se-
rena obbiett ività. 

S I C H E L . Le parole sono state dolci. 
C A R D A N I . Chiedo soltanto al Governo 

una parola assicuratrice; assicuratrice per 
coloro che, dedicandosi all 'agricoltura, tanto 
contribuiscono alla grandezza ed alla pro-
sperità del nostro paese. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

F A C T A , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Credo che l 'onorevole Cardani, nel 
suo dotto discorso, più che domandare al 
Governo precise dichiarazioni circa quello 
che crede di fare, abbia voluto proporre 
alla Camera parecchi problemi che interes-
sano la v i ta pubblica. Sotto questo rap-
porto, egli ha fatto opera buona: perchè 
nessuno si rifiuta di studiare queste modi-
ficazioni del movimento sociale. Posso ri-
spondere all 'interpellante quello che diceva, 
pochi giorni fa, il presidente del Consiglio, 
e che dall 'interpellante stesso venne ricor-
dato : e cioè, allora quando si è davanti ad 
uno stato sociale per cui si proclamano gran-
di princiipi e si delinea l 'indirizzo che si deve 
seguire, a poco a poco conviene, con oppor-
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tune leggi, coordinare questo movimento a 
questi prineipii ; e quindi, con leggi speciali, 
pensare ora all'una ed ora all 'altra indu-
stria, prendendo norma dall 'esperienza quo-
tidiana. 

Perciò ritengo che appunto nuove leggi 
debbano essere studiate, e coordinate a 
questo movimento sociale, e credo che la 
risposta che diede, pochi giorni fa , il pre-
sidente del Consiglio, sia la miglior risposta 
che possa dare ora il Governo. 

L' interpellante dice: ma finché si parla 
di l ibertà di lavoro, si enuncia una formula 
che non mette in essere nulla, perchè poi 
non viene osservata. Ma io credo che sia 
già una grande conquista quella di poter 
enunciare questa formula che torna utile a 
tut to un indirizzo sociale. Se, poi, appunto 
in base a questo grande principio, si ma-
nifesta la necessità e l 'opportunità di leggi 
speciali, c'è maggior sicurezza the queste 
leggi siano inspirate al principio mede-
simo. 

Perciò, non faccio che riferirmi alle pa-
role del presidente del Consiglio, dicendo 
che anche le materie oggi segnalate dal-
l ' interpellante debbono formare oggetto di 
studio, perchè nuove leggi sociali secondino 
il movimento che va continuamente effet-
tuandosi. 

I n t a n t o che f a r e m o ? chiede l 'interpel-
lante. Ha data lui stesso la r isposta: ri-
spettare le leggi attuali , e tendere ad ele-
vare, quanto sia p^ù possibile, tutte e due 
le parti che sono in contrasto. 

Quanto al rispettare le leggi attual i , il 
Governo le rispetta e le rispetterà sempre; 
quanto all 'elevazione delle masse, di una 
parte e dell 'altra, è un augurio che ciascuno 
di noi si fa . Ma tale elevazione, più che 
con le conferenze, si potrà ottenere con 
quella pacificazione sociale ohe l 'onorevole 
Cardani accenna e che io auguro quanto 
lui. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cardani ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C A R D A N I . Se dovessi dire al mio ca-
rissimo amico l 'onorevole sottosegretario di 
Stato che davvero sono rimasto sodisfatto 
della risposta a v u t a , direi cosa non vera, 
e siccome io sono solito a dire la verità, 
dico che non sono punto sodisfatto. 

Io ho creduto di portare alla Camera un 
problema che meritava di essere seriamente 
ponderato ; e credo così di aver compiuto 
il mio dovere. 

Ripeto essere assolutamente necessario 
di assicurare a l l ' industr ia agricola quella 

tranquil l i tà e quella continuità di lavoro 
che le è indispensabile per vivere e rigo-
gliosamente prosperare; quanto al resto, 
penserà il Governo. (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Così è esaurita questa 
interpellanza. 

Viene ora quella dell 'onorevole Larizza 
al ministro dell' interno, « sulla necessità di 
provvedere al miglioramento del personale 
di ragioneria deH'Amministra2ione provin-
ciale. con ripartizione più equa nelle varie 
classi o con sensibile aumento dei posti di 
ragioniere » 

(Il deputato Larizza non è presente). 

Quest ' interpellanza si intende ritirata, 
non essendo presente l 'onorevole Larizza. 

Segue l ' interpellanza degli onorevoli: 
Poggi , Ottavi . Miliani, Camerini, Scalini, 
Raineri, Baragiola, Maraini Emil io, al mi-
nistro dell' istruzione pubblica, « per cono-
scere: 1° se egli veramente intenda di pre-
sentare sollecitamente il promesso disegno 
di legge che valga a togliere da un deplore-
vole stato di r istrettezze economiche e di 
penosa incertezza i professori d 'agraria delle 
scuole tecniche e normali del R e g n o ; 2° se 
intenda di togliere finalmente il lamentato 
danno dell ' insegnamento d'agraria affidato 
a docenti che non fecero studi agrari, nè 
hanno quindi alcun diploma o abilitazione 
a ciò ». 

L 'onorevole Poggi ha facoltà di par-
lare. 

P O G G I . L a Camera mi perdoni se an-
che a nome di altri egregi amici che han-
no firmato l ' interpellanza e di altri ancora 
che l 'hanno firmata spiritualmente, io oso 
di intrattenere ancora gli onorevoli colle-
ghi ed in particolare il sottosegretario di 
Stato per l ' istruzione pubblica su una pic-
cola questione, che è d iventata grossa so-
lamente per il tempo trascorso senza ripa-
rarvi . 

Quando si discuteva la legge dell'8 aprile 
1906 sul miglioramento economico degli in-
segnanti delle scuole medie, gli amici del-
l ' istruzione agraria si accorsero che anda-
vano ad essere sommamente sacrificati quei 
professori che insegnavano agraria nelle 
scuole tecniche a tipo a g r a r i o e nelle scuole 
normali. 

Una legge per il miglioramento econo-
mico degli insegnanti d o v e v a naturalmente 
migliorare lo stato economico di tutt i gli 
insegnanti delle scuole medie; invece v i f u -

' rono alcuni di questi insegnanti che ven-
nero a trovarsi in p e g g i o r i condizioni, onde 
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per loro la legge non solo non portò bene-
fìzio, ma grande maleficio. Basta ricordare 
che prima di questa legge la retribuzione 
annua ai professoii di agraria nelìe scuole 
normali era di circa 600 lire e dopo la legge 
divenne di 375 lire, che la retribuzione an-
nua ai professori d'agraria nelle scuole tec-
niche a tipo agrario prima della legge del 
miglioramento era di lire 1000, poi divenne 
di 240 lire! 

Parve quasi una rappresaglia delle vec-
chie tradizioni scolastiche contro questa 
intrusa, l'agraria, come se fosse penetrata 
furtivamente nell'insegnamento secondario. 

Noi tentammo subito di proporre emen-
damenti alla legge, ma ci si disse: per ca-
rità non parlate di emendamenti in questo 
momento ! volete mandare all'aria una legge 
tanto aspettata e tanto benefica? E noi, per 
evitare malanni più grossi, tacemmo in se-
guito alla promessa del ministro dell'istru-
zione pubblica di allora, che sarebbe stato 
tosto provveduto. 

Dopo poco presentammo una interro 
gazione, l'onorevole Ottavi ed altri ed io; ne 
parlammo pure in sede di bilancio e facem-
mo sperare a quei professori che ponevano in 
noi le loro speranze, una non lontana ripa-
razione ad un trattamento così strano, così 
nuovo, che veniva loro da una legge detta 
del miglioramento economico. isTulla si fece 
fino ad oggi. Ci si promisero provvedimenti 
speciali che noi attendiamo ancora. 

Così come si presenta la cosa, l'onore-
vole sottosegretario di Stato deve conve-
nire con me, è una enormità. E badi che 
io non sono avvezzo a dire parole gros-
se : ma nel vedere che dei valorosi inse-
gnanti, per effetto di una legge generale sul-
l'insegnamento, debbano avere più che di-
mezzato lo stipendio, non possiamo non 
chiamare con altre parole il provvedimento. 

Lo so. Sono pochi questi professori, sono 
quindici o venti per le scuole tecniche, e 
poche dozzine per le scuole normali. Ma 
perchè sono pochi, si debbono sacrificare? 
E se è vero che le leggi non debbono farsi 
per curare gli interessi di pochi, è anche 
vero che le leggi generali non debbono mai 
sacri lì care gli interessi di alcuno. 

Questo stato di cose è demoralizzante 
per l'insegnante ed anche per lo scoiare, il 
quale si abitua a considerare l'insegnamento 
dell'agraria in queste scuole come un inse-
gnamento di poco prezzo. 

Io conopeo un insegnante di scuole tec-
niche a tipo agrario che, quando si è tro-
vato a dover riscuotere il suo mensile di 

! lire 18.50, prima mi ha scritto per doman-
darmi s > proprio doveva andare a pigliare 
questo inagrissimo peculio. 

Io consigliai di riscuoterlo, altrimenti 
correva il rischio di perdere anche quelle. 
E lo consigliai anche sotto l'aspetto mo-
rale, perchè mi parve che in „questo caso 
non fosse umiliante per il professore pren-
dersi lire 18,50, ma dovesse essere umiliante 
per il Governo pagare in questa miserabile 
misura. 

E notate, onorevoli colleghi, che per in-
segnare agraria bisogna avere fatto degli 
studi universitari, e che vi è un titolo di dot-
tore in Agraria che si richiede a colo 'o che 
debbono insegnare questa materia. 

Mi si è detto, a guisa di consolazione, 
che, alla fine, l'insegnamento di agraria 
nelle scuole normali e nelle scuole tecniche 
a tipo agrario non è che un esperimento. 
Onorevole sottosegretario di Stato, degli 
esperimenti mi intendo un poco anch'io e 
posso dire che bisogna farli molto bene: ora 
se voi fate un esperimento di insegnamento 
agrario, pagando tanto poco un professore, 
non fate una buona esperienza. 

E poi sarebbe ora di finirla con certi 
esperimenti ! 

Onorevoli colleghi, chi può più dubitare 
dell'utilità, dell'efficacia e del bisogno del-
l'insegnamento agrario di tutte le scuole 
italiane? Che c'è più da esperimentaie ? È 
dalla terra che noi ancora traiamo, malgrado 
gli scioperi, la ricchezza e l'alimentazione. 
Perfino i grossi funzionari della Minerva vi-
vono dell'agricoltura, e nel proporre le leggi 
se ne dovrebbero anche essi ricordare. 

Che cosa chiedono infine questi profes-
sori sacrificati ? Ecco le poche cose che essi 
domandano e che si dovrebbero subito con-
cedere con una leggina, con un provvedi-
mento immediato, tale da sodisfare noi e 
loro : 

1. Parificare i pr Messori di agraria delle 
scuole normali delle grandi città, i quali di-
simpegnano un orario settimanale di 13 o 
più ore, agl'insegnanti di scienze delle dette 
scuole, corrispondendo loro lo stipendio mi-
nimo di lire 2,500, cioè comprendere detti 
professori nel 2° ordine di ruolo della ta-
bella A annessa alla legge 8 aprile 1906. Si 
faccia obbligo ai medesimi di completare 
il corrispondente orario minimo, possibil-
mente, in classi aggiunte dello stesso o di 
altri istituti, con l'insegnamento della stessa 
o di altra disciplina, secondo i titoli di cui 
sono provveduti. 

2. Parificare i professori di agraria, che 
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insegnano per poche ore settimanali (ore 4 1 
o 3) nelle scuole normali maschili ofemminili, 
o nelle scuole tecniche speciali a tipo agra-
rio, agli insegnanti di scienze naturali delle 
scuole tecniche a tipo comune, con lo sti-
pendio minimo di lire 1,600, cioè compren-
dere détti professori nel 3° ordine di ruolo, 
categoria A della suddetta legge, coll'ob-
bligo del rispettivo orario minimo come 
sopra. 

3° Retribuire annualmente i professori 
di agraria, per ogni ora di lezione settima-
nale, superante il minimo dell'orario, in 
classi aggiunte, come i professori di scienze 
nelle scuole normali (lire 150 invece di 125) 
e come i professori di scienze nelle scuole 
tecniche (lire 100 invece di 80). 

Ed io ricorderò all'onorevole sottosegre-
tario di Stato che i professori di agraria 
possono insegnare qualche materia affine, 
perchè, se l'agraria non è una scienza pura, 
(lo dico io stesso, antico professore di agra-
ria) è però scienza di applicazione e, ap-
punto perchè scienza di applicazione, esige 
un largo ed almeno un discreto corredo di 
altre scienze; le scienze naturali per esem-
pio, la chimica e la fisica, in quella misura 
in cui possono bastare alle scuole medie, 
possono benissimo esser di competenza dei 
professori di agraria. 

Invece voi fate il rovescio. Affidate l'in-
segnamento" dell'agraria a professori spesso 
non competenti, o lo date, come contentino, 
a dei professori di francese o di aritmetica 
e perfino a delle maestre di lavori femmi-
nili, le quali vanno a leggere o a dettare 
quattro paginette di non so quale antolo-
gia agraria, con quel frutto che è facile im-
maginare ! 

Ma facciamole bene queste cose, special-
mente nel paese nostro che, in altro campo 
dell'insegnamento agrario, ha la gloria di 
essere stato maestro agli altri paesi d' Eu-
ropa. 

Perchè anche qui, se vogliamo davvero 
introdurrei rudimenti di agraria nelle scuole 
medie, non lo facciamo bene, per mezzo di 
insegnanti decorosamente pagati; e, soprat 
tutto, perchè, onorevole sottosegretario, si 
aspetta tanto a provvedere a questa lacuna 
che voi e i vostri predecessori avete rico-
nosciuta nella legge dell'8 aprile 1906? 

Io ora, concludendo, a nome mio e de-
gli amici dell'agricoltura, non chiedo che 
questo: che per il decoro di insegnanti, che 
pure hanno fatto studi universitari, che per 
il decoro dell' insegnamento agrario e per 
la sua efficacia, si presenti sollecitamente 

un completo, pratico, razionale provvedi-
mento di legge, col quale si ripari a questa 
lacuna e a questa grande ingiustizia, e si 
arrivi a compensare questi valorosi inse-
gnanti delle perdite che hanno subito e che 
non dipendono da cattivo loro servizio, ma 
da un cattivo servizio a loro reso da una 
legge che si intitola, qui amaramente: per 
il miglioramento economico degli insegnanti 
delle scuole medie! 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la pubblica istruzione ha 
facoltà di parlare. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Le condizioni non liete 
dell'insegnamento dell'agraria nelle scuole 
medie e le condizioni ancora peggiori degli 
insegnanti di agraria nelle scuole stesse, 
descritte con tanta evidenza dall'onorevole 
Poggi, che ha lunga consuetudine e grande 
amore così per la pratica come per la 
scienza agricola, erano in parte preesistenti 
alla legge dell'8 aprile 1906 sullo stato 
economico degli insegnanti delle scuole me-
die, ma in parte dipendono appunto da 
quella legge. 

Preesistevano in parte queste cattive 
condizioni, in quanto che gli incarichi dati 
a persone non competenti ad insegnare 
l'agraria, erano già un difetto antico, sicché 
i fatti , a cui egli ha accennato, di profes-
sori di calligrafia che hanno, per incarico, 
questo insegnamento, sono fatti vecchi che 
non si sono rinnovati recentemente e che, 
giova sperarlo, non si rinnoveranno mai più. 

Per ciò che si riferisce alle condizioni 
economiche dei professori, purtroppo è stata 
la legge 8 aprile 1906, la quale, mentre ha 
migliorato ogni altra classe di insegnanti, 
ha peggiorato questa degli insegnanti di 
agraria. 

Per il passato, cattedre di agraria nelle 
scuole medie non esistevano, perchè tutt i 
questi insegnamenti si davano per incarico; 
cattedre di ruolo nemmeno le vecchie leggi 
le consentivano; ma con la discrezione che 
quelle leggi lasciavano al Ministero d'istru-
zione, gli incarichi dell'insegnamento del-
l'agraria erano retribuiti con assegni, non 
certo lauti, ma abbastanza larghi, di 600 e 
di 1,000 lire. 

Appunto dalla nuova legge la quale ha 
determinato per ogni ora di insegnamento 
la retribuzione che il Ministero deve dare, 
e dalla quale non può prescindere, è de-
rivato che gli insegnanti, che hanno tre ore 
alla settimana di insegnamento, sono pa-
gati con una retribuzione (si t rat ta sempre 
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di incarico, non di stipendio, si t r a t t a di 
retribuzione per incarichi speciali) sono pa 
gati, dicevo, con 240 lire o 365 lire all 'anno, 
il che è derisorio. 

In un punto solo la legge nuova ha mi-
gliorato così le condizioni economiche, co-
me quelle morali dei professori, ed ha mi-
gliorato anche la condizione dell'insegna-
mento, cioè per le scuole maschili normali, 
in quanto la nuova legge ha isti tuito per 
esse ca t tedre di ruolo, che prima non esi-
stevano. Tn forza di questa legge abbiamo 
istituito ventinove cat tedre di ruolo, alle 
quali si è già provveduto in par te con in-
segnanti abili tati , e in parte si p iovvederà 
mediante concorsi f ra gli insegnanti , re-
golarmente abilitati , i quali abbiano quelle 
cognizioni, che g ius tamente 1' onorevole 
Poggi esige. 

La insufficienza delle retribuzioni è una 
conseguenza della legge, ed è quindi supe-
riore alla volontà ed all 'azione amministra-
tiva del Governo. Dice l 'onorevole Poggi: 
ma perchè voi non avete ancora r ipara to 
questo difetto, che è da t u t t i riconosciuto? 
Debbo fargli osservare che questo r i tardo 
non c'è È vero che il difet to è s ta to ricono-
sciuto, ma è anche vero che siamo nel primo 
anno di applicazione della legge. La, legge f u 
discussa nell 'aprile dell 'anno scorso e, prima 
che fosse applicata, non si poteva r iparare 
a questo inconveniente. Poi 1 anno scola-
stico era al t e rmine e le scuole si riapri-
vano prima della Camera e quindi biso-
gnava per quest 'anno contentarsi dell 'ap-
plicazione pura, e semplice della legge. Ora, 
che è esaurito il primo anno di applica-
zione della legge, non solo questo, ma al-
cuni altri difetti , specialmente dal punto 
di vista economico, sono s ta t i rilevati nel-
l'interesse degli studi e di alcune classi di 
insegnanti. 

Questo degli insegnanti e del l ' insegna-
mento dell 'agraria è uno dei principali e dei 
più evidenti. È quindi necessario che si 
porti rimedio a tale s ta to di cose; ma, per 
far ciò, occorrerà un disegno di legge, o spe-
ciale per questi insegnanti e per questo in-
segnamento, o comprensivo anche degli al-
tri difetti della legge, che quest 'anno si è 
sperimentata . 

I criteri delle modificazioni saranno tali 
da sodisfare i desideri enunciati dall 'onore-
vole interpellante; poiché dovrebbero essere 
questi: istituire la cat tedra di agraria dove 
non sia assolutamente possibile provvedere 
per mezzo di incarichi da affidarsi ad altri 
insegnanti, i quali abbiano veramente l 'abi-

litazione e le cognizioni per insegnare l'a-
graria nelle scuole medie; provvedere, dove 
sia possibile, con incaricati per rendere mi-
nore la spesa ; ma t an to in un caso, che 
nell 'altro, esigere assolutamente che gli in-
segnanti di agraria abbiano le conoscenze 
e i requisit i necessari per insegnare questa 
materia nelle scuole medie. 

Posso assicurare l 'onorevole Poggi che 
il Ministero ha già raccolto gli elementi ne-
cessari per questa piccola r i forma la quale, 
se è difficile, lo è solo dal punto di vista 
delle conseguenze finanziarie. E posso pure 
assicurare l 'onorevole Poggi che il ministro 
quanto prima presenterà le disposizioni ne-
cessarie per evitare gli inconvenienti da 
lui lamentat i , e per migliorare non solo le 
condizioni, f a t t e agli insegnanti dell 'agraria 
dalla nuova legge, ma le condizioni di questi 
insegnamenti anche in confronto di quelle, 
che erano pel passato, cioè prima della legge 
dell'8 aprile 1906. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Poggi, ha fa-
coltà di parlare per dichiarare se sia sodi-
sfa t to della risposta del sottosegretàrio di 
S ta to . 

POGGI. Sono sodisfat to solamente della 
speranza, che mi ha inspirato l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to colle ultime sue pa-
role. Se dovessi r iprendere il suo discorso, 
dovrei t rovarv i la conferma xli t u t to il 
male, che ho accennato, e solamente l'in-
tenzione da par te del Ministero di prov-
vedervi, continuando a raccogliere elementi 
per arrivare allo studio definitivo. Onore-
vole sottosegretario di Stato, non son 
da molto tempo deputato; ho però già ab-
bastanza prat ica di queste dichiarazioni per 
comprendere che. quando si parla di racco-
gliere elementi, occorre ancora molto tempo 
dalla raccolta alla produzione vera della 
legge che dovrebbe da questa raccolta de-
rivare. Perciò mi permet to di farle an-
cora un caldo appello affinchè questo prov-
vedimento, non pronto sia, ma prontissimo, 
per guisa che venga r ipara ta questa grande 
ingiustizia, salvo poi,, ben inteso, di asse-
stare la legge completamente in tu t t e quelle 
lacune, che si sono dimost ra te nel f a t to . 

I n t an to questi professori, che hanno un 
terzo dello stipendio di prima, devono essere 
sollecitamente rimessi nella condizione, alla 
quale avevano, se non un diritto sancito da 
una legge apposita, un dir i t to acquisito pel 
f a t to che li avete nominati con un determi-
nato incarico, per un determinato tempo, 
con un determinato stipendio. 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta questa 
interpellanza. 
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Essendo presente l 'onorevole ministro di 
grazia e giustizia, si pot rà passare allo svol-
gimento della interpel lanza degli onorevoli 
.Jarinuzzi, Di Stefano, Rossi E., De Luca, 
Avellone, Masi, Di Trabia, Dell 'Arenella, 
Finocchiaro-Aprile, Eienzi, ai ministri guar-
dasigilli e del tesoro « sugli ina r id iment i 
del Governo intorno alla sistemazione de-
gli uffici giudiziari di Palermo in rappor to 
ai progetti già eseguiti ed alla necessità di 
riunire e migliorare in un unico locale i det t i 
uffici ». 

Onorevole Marinuzzi, ha facoltà di parlare 
per involgere la sua interpellanza. 

MARINUZZI . La mia interpellanza è ri-
volta, oltre che al ministro guardasigilli, 
anche al ministro delle finanze, e non al mi-
nistro del tesoro come per equivoco fù 
s t ampa to . 

Si t r a t t a di cosa semplice e che si espone 
con brevi parole, essendo impor tan te , non 
tan to quello, che posso dire per dimo-
strare gli inconvenienti, ai quali è necessa-
rio porre subito r iparo, quan to sentire le 
dichiarazioni, che spero incoraggianti, che 
vorranno fare i ministri interessati, per 
la soluzione di una questione urgente, che 
r i / ua rda il decoro dell' amministrazione 
della giustizia nella c i t tà di Palermo. 

Si t r a t t a dei locali giudiziari, i quali ge-
neralmente in I ta l ia sono lodevoli per l'este-
tica e per la comodità, ma che nella ci t tà 
di Palermo sono in uno s ta to assolutamente 
deplorevole. Di questo s ta to deplorevole 
chiamo test imone l'egregio uomo, che pre-
siede alle cose della giustizia. Dice infat t i 
la cronaca che, in tempo non lontano, egli, 
andando, per affari professionali, nell'uffi-
cio di istruzione, uscendo da quel bugigat-
tolo, ne riportò tale impressione da dire a 
eoloio, che lo accompagnavano, essere ne-
cessità assoluta di fare un ' interpel lanza alla 
Camera. Non potendo egli farla, perchè mi-
nistro, la faccio io. 

La faccio dunque, un poco anche in no-
me suo onorevole Orlando. 

Ancheilnostro Presidente, onorevole Mar-
cora, venne una volta a Palermo per una 
inchiesta par lamentare in materia eletto-
rale, e fu accolto nel gabinetto, diciamo 
cosi, del giudice is t rut tore . Non so quant i 
moccoli in lingua ed in dialetto ebbe l'egre-
gio uomo a pronunziare, appun to per la 
meraviglia, che gli ispirava lo stato di quegli 
uffici. 

Essi sono divisi in cinque o sei luoghi 
differenti della cit tà, e questo per il la to 
della comodità. Quelli, che s tanno nel vec-

chio palazzo dei tribunali, che sarebbe il 
palazzo dei signori di Chiaramonte, abi ta to 
un tempo (sono ricordi storici) dalla regina 
Bianca, sono semplicemente indecenti . 

Quando qualche volta viene qualche no-
stro collega del continente, dell 'al ta Italia 
specialmente, e cerchiamo di accoglierlo 
nel modo più ospitale che ci è dato, ci 
sentiamo arrossire 'nel condurlo a t t raverso 
quelle aule dei tr ibunali penali, per esem-
pio, dove i soffitti sono cadenti, dove man-
cano i mat tonat i , dove non sono mobili. 
Bisognerebbe vederli quei locali ! Ci vor-
rebbe la penna di un romanziere realista 
per descriverli! Porse il solo Paolo De Koch 
potrebbe dipingervi quanto quei tribunali, 
(non parlo dei magistrat i , che sono tu t t i 
eminenti) siano umoristici in fa t to di lo-
cali. 

Per ciò, che r iguarda poi la sicurezza, 
ho avuto oggi comunicazione di una let tera, 
(credo che l 'abbia avu ta anche l'onorevole 
guardasigilli) che parla dello s ta to delle 
preture. Recentemente, un cancelliere, po-
vero padre di famiglia, è caduto per una 
scala e si è rot to una gamba. Insom-
ma, un disastro simile, bisogna vederlo per 
immaginarlo. 

Ora quanto costa la manutenzione di que-
sti edifìci cadenti? F a t t o un calcolo appros-
simativo con l 'ul t ima legge, che ha avocato 
allo Sta to t u t t e le spese, si spendono presen-
temente 40 mila lire all 'anno, che, capitaliz-
zate, ci dànno un milione. Con un milione si 
potrebbe fare qualche cosa di buono. Se-
condo le deliberazioni del Consiglio dell'or-
dine degli avvocati, del Consiglio di discipli-
na dei procuratori , secondo il parere di tut t i 
i competenti, il progetto più opportuno sa-
rebbe quello di liberare quella par te dell'e-
difìcio antico, dove presentemente sta la do 
gana, rimodernarlo, e farne il palazzo di giu-
stizia, r iunendo in esso tu t t i gli uffici. Ma per 
far questo occorrerebbe mantenere l 'antica 
promessa di costruire a Palermo una nuova 
dogana. Da una let tera, che l 'onorevole La-
cava ha diretto alle autor i tà di Palermo, 
sembrerebbe che questa promessa fosse per 
realizzarsi, poiché pare che siano già a> 
buon punto gli s tudi per il nuovo fabbri-
cato. 

Dirò solamente che la dogana dì Palermo 
rappresenta un periodo commerciale italiano 
di qua t t ro o cinque secoli addietro, ed è 
posta in ambienti bastevoli appena a quel 
commercio, che poteva farsi con pochi tra-
baccoli a vela, che por tavano poche merci 

• quando il tempo lo permet teva. Ma ora, coi 
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traffici moderni, con un porto, al quale af-
fluiscono t an te navi di grosso tonnellaggio, 
questa dogana è assolutamente insuffi-
ciente. 

Si è r imediato con l i costruzione di ca-
pannoni; ma questi dànnol ' idea della provvi-
sorietà, e quasi direi di una dogana di un 
paese di conquista, che debba da un giorno 
all 'altro essere abbandonato . 

Dice l 'onorevole Lacava nella sua le t tera 
che, abbandona ta l'idea della costruzione di 
una dogana ai Quat t ro Venti, si è pensato 
al for te di Castellammare o a Santa Lucia. 
Il forte di Castellammare, che rappresenta 
un baluardo dei tempi antichi, oggi, come 
fortezza, non rappresenta più nulla. Non 
potrebbe servire ad altro che a bombardare 
la città; ma queste sono cose che non si 
pensano nemmeno nei tempi moderni. 
Oggi questo locale serve unicamente all'a-
bitazione di c inquanta o sessanta famiglie 
di militari, perchè gli spalti sono s ta t i de-
moliti, essendo inutili; e qui si potrebbero 
costruire i magazzini generali ed una ma-
gnifica dogana, comoda, spaziosa, utile al 
commercio e decorosa. 

Ma per far questo occorrono denari; ed 
i denari si debbono trovare perchè non si 
t r a t t a di un 'opera di lusso; ma si t r a t t a , 
dirò così, della costruzione di un bel por-
tafoglio per un individuo, che è provvisto di 
molti denari. 

Capisco che i denari si possono met-
tere anche nelle calzette, come faceva-
no le nonne; ma cer tamente una banca, 
che fa buoni affari, deve fare anche un buon 
affare tenendo una cassa forte a disposi-
zione dei suoi cassieri. Quindi che sia una 
spesa inutile costruire una dogana in un 
porto che rende molti milioni allo Stato, non 
mi pare affat to. E costrui ta la dogana, nasce 
l 'oppor tun i tà del r imodernamento del pa-
lazzo dei tr ibunali . 

Questa questione era s t a t a s tudia ta ai 
tempi in cui era al governo l 'onorevole 
Crispi. Ebb i allora notizia sicura di un 
progetto, completo in tu t t i i partico-
lari, che era s ta to esaminato anche dall'al-
lora diret tore generale delle carceri, com-
mendatore Beltrani-Scalia. 

Questi anzi aveva det to di voler desti-
nare alla costruzione dell'edificio alcuni re-
sidui del suo dicastèro, che poi, invece di 
essere impiegat i nella costruzione di nuovi 
edifici carcerari, furono r imangiat i dall 'era-
rio e destinati ad altre spese. 

Ho fa t to diligenti ricerche per ritro-
vare questo progetto; ma esso non ha la-

sciato assolutamente nessuna traccia ; si 
vede che ha avuto una sorte non mer i -
ta ta . 

Dunque non si t r a t t a ora che di pregare 
l 'onorevole ministro delle finanze di solle* 
citare l 'esecuzione del progetto di edificio 
della nuova dogana, e di pregare l 'onore-
vole guardasigilli di far compilare un pro-
getto per il r i a t t amento e la riunione degli 
uffici giudiziari in un unico locale. 

Credo superfluo fare appello al patr iot-
tismo ed all 'amore, che l 'onorevole guarda-
sigilli ha per il suo paese nat io , ed al sen-
t imento di affet to per il Foro, di cui è 
parte principale ed onorevole; come credo 
sia inutile fare appello ai sent iment i meri-
dionali, dirò così, dell 'onorevole Lacava per 
ot tenere questi miglioramenti, che la ci t tà 
di Palermo desidera, e che ha diri t to di ot-
tenere dal Governo del suo paese, affinchè 
gli sconci, che ora si deplorano, non abbiano 
più a deplorarsi. 

Il palazzo dei oribunali di Palermo, non 
per ragioni di giustizia, ma per ragioni 
d 'a r te è spesso visi tato da forestieri, per-
chè contiene opere molto pregevoli. Ram-
mento che una volta venne a visitarlo un 
d i le t tante d ' a r t e ungherese, che era nello 
stesso tempo avvocato, e che, come molti 
ungheresi, par lava molto bene l ' i taliano. Io 
ebbi l 'onore di essergli presentato, ed egli 
avendo desiderato di conoscere come fun-
zionava la giustizia in I ta l ia , non dirò che 
non fu per nulla ammira to nell 'assistere 
ad un giudizio per citazione direttissima, 
in cui fu condannato un povero diavolo 
senza i s t ru t tor ia e senza difesa ; egli disse 
che nel suo paese queste cose non succe-
devano; e ciò non ha nulla a che fare con 
i locali; ma poi, per i locali, disse che lo s ta to 
di essi non era tale da impressionare favo-
revo lmente ; e poiché egli era forse anche 
filosofo e sociologo, soggiunse che molte sono 
le formal i tà della nostra vita sociale, che è 
una formal i tà anche il codice e la giustizia, 
ma che agli occhi delle plebi occorrono an-
che le forme, le quali debbono essere rispet-
ta te . 

Per t u t t o questo complesso di consi-
derazioni mi auguro che le dichiarazioni 
degli onorevoli ministri saranno tali da far 
sperare che in un tempo non lontano que-
sto p rob lema di dignità per l 'amministra-
zione sa rà risolto nel modo migliore. (Be-
nissimo!). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle -finanze. L'ono-
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revole Marinuzzi, avendo manifestato il prò- j 
posito di dirigere la sua interpellanza, più 
clie al ministro guardasigilli e a quello del 
tesoro, al ministro delle finanze, io gli ri-
spondo subito, dichiarandomi convinto della 
necessità di sistemare* gli edifizi giudiziari 
della città di Palermo e aggiungendo che, 
per addivenire a questa sistemazione, oc-
correrà anche abbandonare gli attuali edi-
fizi della dogana. 

Dirò pure all'onorevole interpellante che 
effettivamente fu presentato nel 30 marzo 
1890 un disegno di legge per la costruzione 
di una nuova dogana a Palermo, che im-
portava la spesa di due milioni e mezzo e 
che sudi esso ebbe a riferire l'onorevole Fi-
nocchiaro-Aprile; ma quel disegno di legge 
decadde per la chiusura della sessione legi-
slativa. 

Nel maggio 1891 il ministro delle finanze, 
onorevole Colombo, faceva studiare un nuo-
vo progetto, di minori proporzioni; e frat-
tanto l'amministrazione delle dogane faceva 
provvisoriamente costruire alcuni recinti 
per allogarvi le merci del porto; mail nuovo 
progetto dovette essere sospeso perla man-
canza del piano regolatore del porto di Pa-
lermo. 

Due dunque furono le ragioni per cui il 
progetto di sistemazione della dogana a Pa-
lermo non ritornò dinanzi al Parlamento, 
la prima perchè non era compiuto il piano 
regolatore del porto; la seconda perchè si 
t rat tava di una spesa di molto rilievo. 
Oggi, fortunatamente, per le migliorate con-
dizioni della finanza, questa difficoltà non 
c'è più, e siccome anche il piano regolatore 
del porto di Palermo è stato ormai studiato, 
così io , prometto all'onorevole Marinuzzi 
che sarà cura dell' Amministrazione delle 
finanze di presentare un disegno di legge per 
la nuova dogana. Intorno all'ubicazione di 
essa faccio tutte le mie riserve, perchè 
essa deve essere tale che risponda agli scopi 
di una grande dogana e alla sua coordina-
zione con il piano regolatore del porto di 
Palermo che è pure opera di primaria impor-
tanza. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro di grazia e giustizia. 

ORLANDO Y. E, ministro di grazia e giu-
stizia. L'onorevole Marinuzzi, nell'invocare 
la mia testimonianza diretta e personale 
intorno allo stato veramente indecente dei 
locali giudiziari della c i t tà di Palermo, ha 
ricordato un incidente occorso a me una 
vol ta ; ma non lo ha ricordato con tutta 
precisione. 
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È vero : io fui per precipitare da una 
scala, e fu allora che, sotto l 'impressione 
del pericolo corso, dissi ch'era proprio il 
caso di fare una interpellanza. 

Evidentemente questa intenzione rap-
presentava la soddisfazione e la reazione 
contro il pericolo corso. Oggi che l'onore-
vole Marinuzzi, ricordando parecchie cose, 
ha svolto anche la sua interpellanza, sostan-
zialmente ha invertito le part i : ha lasciato 
a me il pericolo corso e la soddisfazione della 
interpellanza l'ha presa per sè. [Si ride). 

Ma ad ogni modo, io riconosco che iu 
effetto i locali giudiziari di Palermo sono 
in condizione veramente indecorosa, asso-
lutamente disagevoli sotto tutti i punti di 
vista, così della distribuzione come della 
comodità. 

Essi sono sezionati in quattro larghi rami, 
affatto distinti fra loro: tribunale vero e pro-
prio, corte d'assise, preture e preture ur-
bane, in altro luogo poi risiede il procura-
tore generale. 

Dal punto di vista della speditezza de-
gli affari ognuno vede quanto questa ripar-
tizione possa giovare. 

Questa non lieta condizione di cose è 
poi aggravata dalla incomoda vicinanza 
della dogana, perchè la dogana non solo 
danneggia il palazzo di giustizia per il fatto, 
che gl'impedisce di estendersi, ma anche 
per i rumori stranissimi, che ne partono. 

Non di rado nelle aule solenni e tran-
quille della Cassazione, mentre si discute 
un testo di Ulpiano e si raffronta con quello 
di Papiniano, si sente un fragore strano 
accompagnato da bestemmie di facchini : 
la qual cosa non è precisamente la più prò« 
pria per concentrare la mente nelle inda-
gini di diritto. 

Bisogna, tuttavia, osservare che la re-
sponsabilità del Governo, in senso stretto, -
non comincia che ora, perchè solo per una 
lègge recente questo servizio dei locali giu-
diziari è divenuto interamente un servizio 
di Stato. Finora, come l'onorevole Mari-
nuzzi sa, era servizio dei comuni, salvo per 
le Corti d'appello, che rappresentano una 
parte relativamente trascurabile del com-
plesso problema. 

Bisogna, dunque, certamente provvedere; 
e se cosa urgente vi è, è questa. C o m e prov-
vedere ? I l palazzo dei tribunali (non di-
ciamo per carità palazzo di giustizia: abo-
liamo questa espressione, cancelliamola, non 
solo perchè la giustizia può esserci o no, 
mafperchè questa frase richiama -un caso 
di varamente enorme e incredibile dispendio, 
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cui forse nemmeno corrisponde Ja sodisfa-
zione estetica, che se ne prova) dunque, 
questo palazzo dei t r ibunal i , eh-'è una sede 
veramente magnifica, che ci ha da ta non 
l ' ingegno di archi te t t i moderni, ma il genio 
dei nostri avi, è naturale che debba re 
stare. 

L'onorevole Marinuzzi e con lui t u t t a la 
c i t tadinanza di Pa lermo non vorrebbero 
certo che le corti di giustizia abbandonassero 
questa residenza regale e magnifica per al-
loggiare in qualcuno di questi palazzi mo-
derni, stile liberty. 

Ed i locali sarebbero sufficienti, se non 
vi fosse la dogana, incomoda vicina. 

L'onorevole Lacava ha f a t t o una dichia-
razione, di cui io alla mia vol ta prendo 
a t to e per conto mio lo ringrazio ; e cioè 
che la dogana sloggerà. Credo che questa 
assicurazione debba riuscire ol t remodo gra-
dita all 'onorevole Marinuzzi e sia la pr ima 
affermazione del l ' appagamento del suo de-
siderio. Nel tempo stesso, dovremo prepa-
rare ora un proget to di ampl iamento del 
palazzo a t tua le . 

L 'onorevole Marinuzzi mi ha detto che 
il progetto esisteva. Io ne ho f a t to ricerche 
al Ministero, di grazia e giustizia ; ma non 
esiste. Ho telegrafato a Palermo per sapere 
se esistesse presso quegli uffici giudiziari : 
mi fu risposto che non esisteva, ma mi fu 
ci talo il ricordo, che comincia a d iventare 
storico, del senatore Beltrami-Scalia, il qua-
le sotto un gabinet to Crispi avrebbe sa-
puto di un tale proget to . 

Io allora ho scritto al senatore Bel t ra-
mi-Scalia, e questi mi r i sponde : « I l pro-
get to tecnico dell ' ingegnere cavalier Mars, 
capo dell'ufficio tecnico della direzione ge-
nerale delle carceri, non si t rova al Mini-
stero, e non si può domandare al l 'autore 
morto due anni or sono. Porse r imase in 
potere dell 'onorevole Crispi, che l ' aveva or-
dinato e t an to ]o aveva preso a cuore ». 

Comprenderà l 'onorevole Marinuzzi che è 
dunque necessario fare un proget to . Qui è la 
prima base per l ' a t tuaz ione dei desideri suoi 
e miei. All 'effetto io ho già deliberato, presi 
accordi, da una par te , col collega delle fi-
nanze e, dal l 'a l t ra , col collega dell ' is tru-
zione (ne dirò ora il perchè) per la nomina 
di una Commissione locale. 

L'onorevole Matinuzzi non si spavent i : 
non si t r a t t a di quelle Commissioni f a t t e 
apposta per differire indef in i tamente l 'a t -
tuazione di un proget to ; si t r a t t a di una 
Commissione, che deve cominciare l ' a t t ua -
zione del progetto, stabilirlo nei suoi da t i 

tecnici e finanziari. Io, dunque, annunzio 
all 'onorevole Marinuzzi che ho r i t a rda to il 
provvedimento, appun to per avere il pia-
cere di darne a lui la primizia, d 'avere di-
sposto la convocazione di una Commissione 
locale in Palermo, in cui siano rappresen-
tan t i della magis t ra tura , dei collegi degli 
avvocati e procurator i locali, del genio ci-
vile, de l l ' in tendenza di finanza e dell'uffi-
cio regionale per la conservazione dei mo-
nument i . Sembrano t roppi all 'onorevole Di 
San t 'Onof r io ; ma è necessario. 

E con questa nomina io non credo di 
avere dilazionato indef in i tamente l 'esecu-
zione del progetto, ma di aver f a t t o un 
primo passo nella esecuzione di esso. Debbo 
riservare altre dichiarazioni più concrete a 
quando questi s tudi saranno completat i e 
presentat i . Ed assicuro l 'onorevole Marinuzzi 
che nessun desiderio è più caro al mio cuore 
di questo: di dare a quello storico palazzo 
t u t t a la gloria dei suoi ricordi e t u t t a l 'au-
stera bellezza delle sue linee. 

Quella bellezza è cara ai palermitani , 
perchè è un vero monumento della nostra 
storia e della nostra arte, un test imone ve-
nerando di nove secoli di storia siciliana. 
Quel palazzo fu dappr ima centro della resi-
stenza baronale contro un potere regio, ehe 
doveva presto diventare potere straniero; 
in seguito divenne dimora fastosa e magni-
fica dei re aragonesi e dei vice re spagnuoli, 
ed infine si chiuse nel cupo silenzio del 
Santo uffizio. Questo per la storia. Per l ' a r te 
poi esso fu l ' u l t i m a manifestazione, per 
tempo ma non per bellezza, di quella ar-
ch i te t tura a r abo -no rmanna , in cui, per mi-
racolo veramente straordinario, si fusero il 
genio del Set tentr ione col genio del Mezzo-
giorno, ii genio normanno col gemo sara-
ceno, connubio che si compì in te r ra lat ina, 
so t to il bel sole di Sicilia. E veramente è 
sogno del mio cuore poter r idare a questo 
magnifico monumento , come dissi, la gloria 
dei suoi ricordi e l ' aus tera bellezza delle 
sue l inee. {Bene ! Bravo !) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Marinuzzi per dichiararsi, o no, 
sodisfatto. 

MARINUZZI . Rispondo con una sola 
parola: speriamo bene ! 

P R E S I D E N T E . Così sono per oggi esau-
rite le interpel lanze. 

Interrogazioni e inierpellan£a. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra delle in-

terrogazioni e della interpel lanza pervenute 
al banco della Pres idenza. 
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L U C I F E R O , segretario, legge: 
« Il so t toscr i t to pregiasi di interrogare 

il ministro dell ' interno sulle violenze av-
venute ieri 2 giugno a Milano. 

« Greppi ». 
« I l sot toscr ì t to desid ra conoscere, quali 

siano gli in tend iment i del ministro dei la-
vori pubblici circa il regime delle acque del 
fiume Adda, di f ronte alle continue altera-
zioni che esso subisce in vantaggio di scopi 
industriali e ledent i i prestabili t i e secolari 
diri t t i degli agricoltori delle provincie di 
Milano e di Cremona. « Marazzi ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dei lavori pubblici per una sempre 
più rigida sorveglianza sugli automobi l i . 

« Pinchia ». 
« 11 sot toscr i t to chiede d' interrogare il 

ministro delle poste e telegrafi per sapere se 
e quando sarà discusso il nuovo organico 
postale e telegrafico sul promesso migliora-
mento e definitivo asset to del medesimo. 

« Leali ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro della pubblica istruzione per cono-
scere qual giudizio faccia della pervenutagli 
r ispet tosa protesta , di oltre cento s tudent i 
del l 'Universi tà diNapoli , contro quel re t tore 
che concedeva il locale e si faceva ufficial-
mente rappresentare ad un comizio politico. 

« Cameroni ». 
« Chiedo d ' interrogare il ministro della 

guerra per sapere se ed entro quale appros-
simativo termine "estenderà a t u t t i gli al-
pini l 'uniforme grigia ed il relativo equi-
paggiamento. « Cameroni ». 

« I l sot toscr i t to chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici intorno alle 
conclusioni presenta te dalla Commissione 
presieduta dal senatore Adam oli, circa la 
soluzióne del problema ferroviario relativa-
mente al porto di Genova. « Cavagnari ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno iscritte nell 'ordine del giorno e svolte 
a loro tu rno , così la interpellanza, se l'o-
norevole ministro, nelle ven t iqua t t ro ore, 
non dichiarerà di non accet tar la . 

La seduta termina alle ore 19.5. 
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f Ordine del giorno per la seduta di domani. 
! 

1. Interrogazioni . 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge : 
Ordinamento dell' esercizio di Sta to 

delle ferrovie non connesse a imprese pri-
vate (640). 

3. Svolgimento delle mozioni degli ono-
revoli Bertolini, Colajanni e Sacchi riguar-
dant i gli organici degli impiegati dello Stato. 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Riord inamento della carriera d 'ordine 

nelle Amministrazioni centrali (731). 
5. Modificazioni ai ruoli organici del per-

sonale del l 'Amministrazione centrale e pro-
vinciale del? interno (701). 

0. Modificazioni da appor tars i all 'orga-
nico del personale degli Archivi di Stato 
(524). 

7. Modificazioni al ruolo organico del 
Regio Corpo delle miniere (707). 

8. Nuovo ruolo organico del personale 
delle segreterie universitarie (585). 

9. Ord inamento giudiziario (Titoli I e I I ) 
(544 e 544-bis). 

10. Cancellerie e Segreterie giudiziarie 
(547). 

11. P rovved iment i sull 'affrancazione dei 
terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537). 
12. Seconda lettura del disegno di legge : 

Provvediment i per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il r iscat to di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole propr ie tà (Titoli I I , V e VI) ( Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge : 
13. Stato di previsione della spesa del 

Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (569, 569-Ma e 569-ter). 

14. Sta to di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (577). 

15. S ta to di previsione del l ' en t ra ta per 
l 'esercizio finanziario 1907-908 (568). 

16. S t a to di previsione de l l ' en t r a t a e 
della spesa del Pondo per l 'emigrazione per 
l'esercizio finanziario 1907 908 (658). 

17. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdi ta , 
dei duplicati dei titoli rappresenta t iv i dei 
depositi bancari (450). 

18. Agevolezze al l ' industr ia dell 'escava-
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zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
torbe (238). 

19. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Scaglione pel delitto 
previsto dall 'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Vetroni per ingiurie 
(412). 

22. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

23. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di E o m a il 10 febbraio 1904 contro il 
deputa to Enrico Ferri per diffamazione con-
t inua ta e ingiurie a mezzo della s tampa 
(471). 

24. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

25. D o m a n d a di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputa to Enrico Ferr i per 
ingiurie (475). 

26. Approvazione della convenzione per 
ia proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
delle ferrovie secondarie romane da pa r te 
dello Stato (508). 

27. Mutual i tà scolastiche (244). 
Seguito della discussione sui disegni di 

legge: 
28. Riordinamento ed affitto delle Regie 

Terme di Montecatini (394). 
29. Conversione in legge del regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di car te di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gra tu i to od a 
prezzo r idotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Sta to (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
30. Domanda di autorizzazione a proce-

dere contro il deputa to Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

31. Conversione in legge del regio de-
creto 5 luglio 1906 che approva le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906 per la proroga 
per un anno a decorrere dal 1° luglio 1906 
dell'esercizio provvisorio da par te dello Sta to 
delle linee Roma-Viterbo e diramazione 
Capranica-Ronciglione e Varese-Porto Ce« 
resio (580). 
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32. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputa to Morgari per istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo della 
s t a m p a (472). 

33. Aggiunta all'elenco dei Comuni dan-
neggiati, annesso alla legge a favore della 
Calabria (518). 

34. Vendita al comune di San Pier d 'Arena 
dì alcuni immobili demaniali (642). 

35. Modificazioni all 'articolo 38 del tes to 
unico delle leggi sull 'ordinamento del regio 
esercito (654). 

36. Aggiunte e modificazioni al testo unico 
delle leggi sulle pensioni civili e militari 
approvato con regio decreto 21 febbraio 
1895, n. 70 (627). 

37. Modificazioni al regolamento della 
Camera (Doc. IX-A). 

38. Autorizzazione di spese per l 'esecu-
zione di nuove opere mari t t ime (543). 

39. Modificazione alla legge sull 'ordina-
mento del Regio esercito e dei servizi di-
pendenti dall 'amministrazione della guerra 
relat iva al personale degli stabil imenti mi-
litari di pena ed a quello dei depositi di 
al levamento cavalli (438-B). 

40. Sui professori s traordinari delle regie 
Università ed altri I s t i tu t i superiori uni-
versitari nominati anter iormente alla legge 
12 giugno 1904, n. 253 (217 B). 

41. Assestamento del bilancio per l 'eser-
cizio finanziario 1906-907 (620). 

42. Piantagioni lungo le s t rade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

43. Pensioni relative agli ufficiali subal-
terni (641). 

44. Pe r le ant ichi tà e le belle arti (584). 
45. Ist i tuzione di una scuola prat ica di 

agricoltura in Pescia (708). 
46. Assestamento del bilancio della Colo-

nia Er i t rea per l'esercizio finanziario 1906-
1907 (620-bis). 

j 47. Stazione di agrumicul tura e f ru t t i -
coltura in Acireale (534). 

48. Is t i tuzione di un Consiglio superiore 
di marina, di un comitato degli ammiragli 
e di un comitato per l 'esame dei progetti 
di navi (481). 

49. Rendiconto generale consuntivo del-
l l 'Amministrazione dello S ta to per gli eser-
1 ci zi finanziari 1903-904 e 1904-005 (7 e 277). 

50. Impian t i di vie funicolari aeree 
(197-B). 

51. Costituzione in Comune au tonomo 
della frazione di Bova Marina (756). 

! 52. Provvediment i per la ci t tà di R o m a 
I (689). 
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53. Modificazioni dei ruoli organici delle 
Intendenze di finanza, delle Imposte dirette 
del Dazio di consumo di Roma e ii Napoli 
e provvedimenti pel personale straordinario 
del Catasto (612). 

54. Lotteria Nazionale a favore degli ospe-
dali di Campobasso, Isernia, Larino e Ve-
nafro e degli asili infantili di Agnone, Bo-
iano, Capracotta e Palata (762). 

55. Assegnazione di un'annua pensione 
alla vedova del professore Ernesto Cesàro 
(748). 

56. Per il miglioramento dei pascoli mon-
tani (539). 

Camera dei Deputati 
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57. Provvedimenti per i sotto ufficiali 
(653). 

58. Aggiunta alla legge 22 dicembre 1905, 
n. 592, sul credito fondiario (670). 

59. Assetto giuridico delle cattedre am-
bulanti di agricoltura (695). 

P r o f . Avy, Luisi Rayani 
Direttore degli Uffici di Recisione e di Stenografìa 

Licenziata per la stampa ii 9 giugno 1907. 

Roma, 1907 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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